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AL LETTORE 



0N0 oramai quattro annìfor- 
tifa e benigno Lettor * , che di - 
fcorrendoff a gli hucnpim let- 
terati di alcuni effetti , che non 
molto tempo prima s erano of- 
feritati nell'acqua » & in molti 
altri fmili licori i e partico- 
larmente del loro forgimcntò 
nelle ff ole anguffe aperte cC- 
ambidue gli ejlremi 5 & intorno a molti corpi > che toc - 
caffero la loro fqpcrfcie > fu dall* Autore dt quefttu» 
operetta compofotl prefemrdiftorf» > il quale fu poi re- 
citato in Napoli nella dottiffma Accademia de'Signori 
Inuejligant ’h che ftando /otto la Protesone deli I llu- 
ftrifimo-iCr Ecc elle nttf simo Signor Marchefe dArena y 
s adunati ano bene fpefso nella Cafa di quello, E ben 
che dopo fopra la me de firn a materia fiano v fette alla lu 
ce Ì opere di alcuni chiarifimi huomini 5 li quali molto 
dettamente fi fono affaticati di [piegare i mediceo i qua- 
li fi producano dalla natura que/li > e molti altri fmili 
effetti i nondimeno parendo ad alcuni di giuditio fpof 
J .<3 fona- 
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Nelle Fittole aperte d' ambtdue gli eftreroi» 

2c incorno à molti corpi vChc tocchino 

li iota fopcificie . . ,l 

; obi 33-gfi >*> . i.gncu/noaiiD » on»& 
Dii-< » ciolo~ , iinBjonj^Tinji iflifr. ìlt: i'2 
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VANTE volte meco fièno confi- 
dero>Chiarjflìmj>ej Dottiflimi Si- 
gnori Inucttigati , dc?ndc tragga 
>tl3[ Tua prima pA^ipp qucUa^che 
i> Liteg li t^omi^i^qi^w^cnte 
(ri FiloCpfia sjpppeliaje.q^k^ohi 
maggiofmenie fi caqucnga à .vn 
Filolofo; mi-par che diuinaméic 
labbia {piegato Piatone,, diecdo,ch\dlj alcroo- 
- -de non. abbia principiò* sJifjiialU cnacauiglia, 
che può nafeere-in 09j djt. ^cllejcolcjche iq que r 
ilo ‘Mondo s’eikruaw e ch^J’arpmpa^cwie di 
ciò che fiatede* C fafó>aflaiffimo fia ; copueniejUc 
a’Blofofn Imperochc quantunque iò creda>che , l 



rion aimnuarfi,di cosi bello , e mafauigliofiflìmo 
Mondò’ , e’ihOii reftar delpefo a^ ’ 

jt * A cofet- 


cofetta*che in elfo R veda, 2 nfàno fi éonuenga , 
fc non per auuencura à chi nafeer potuto auefle 
cosi gran TiiT^hfr7à % fi|b{ca deducila gran ma» 
China, che fendi d'empio fi feorge, c’1 modo co ’1 
gnaffe efla open, fcìtrad i fffcótnr m o 1 to ben e po* w 
tede intendere : nondimeno (limo > che 1 ! non am- 
mirarlo in tutte le Tue parti, a colóro, chetilo fofi 
fi vogliono goffamente chiamale, più eh ad ogni 
altro fi difeonuenga . Conciofiacne nafccndoui 
gli huomini egualmqqte ignoranti i coloro , che 
vi vogliono menar la vftifR9fo, fenza curarli ne 
men di Capere /doue fi (iarn^, come Ce dormendo 
e(Iì condotti ncIPotcuro fondo d'vna gran nauc , 
non md ^in^égniffieròdj fìpere mima di quelle 
cole» che nella naue flfaeettero , n£ come à quel 
buio tr^fporcati fiati fodero , non debbiano un* 
mirarli di cofa alcuna/comc che ne meno lo poli 
fanoj poiché fe per di qualche cofa metterò ma- 
Vanìglia non Vi vorrebbero pattar la vita cotalmS- 
te à cafo. Ma’i buoni, e veri Filofofì,chc nó han j 
alfro'fibc p^ihtìpafei'chO'di andare Cjh tracciando. 
UveffràdélfeèofejdèOendd cónf tutto il potere 
Vie’ loro Cerili ofler uare ciò -, che v’è nel Mondo , 
cerea mence più di tutti gli altri debbono ammi- 
Tàrloje doue non ponno gitìgnOre cofHorain reali 
dimento à èanoTecrtie la 'natura * colmi di meri- * 
triglia debbono retta re fin pefawiJ^ u óuq* n 

Nè mi par molto difficile rinrendere, come dalla 
ìnarauiglia patta traer l'origine ta FiloCofia i au- 
uetogache per niun'altra via pottaFhUomoacq di- 
ttar fi le notizie delle cole , che per quella del ag- 
io* co'l quale è' vede, e toccai* quelle cole eVeg- 

l - ga, 


ga, e rivegga volentieri più dVna volta»e più dili- 
gentemente, che non l’aJtrc fi affatichi oflcruare# 
delle quali e’ rimanga ammirato» e fìupefatto. 

Dal quale, mio Tenti mèco non Tolo no mi parete voi 
alieni, ma veggio chiaramente» che maraviglia^- 
do continuamente diqurfta machioa dell’vniuci'- 
fo,e delle Tue parti» per altra via non vi fiate tua- 
ziri nella fcièza delle cofe naturali, che per quel- 
lamella Tperiézasù lecofe delie quali maraviglia- 
ci vi liete : e veggio pure , che non ifperatc farut 
progrcffi,cheeella<guid4>e colli feoru dell * ofier- 
uazioni. 

Quii modo di Filofofarc, t di auanzarli nella feten- 
za natnrale»elTendo fiato abbracciato, c feguita- 
to,non Colo da voi , ma da molti altri (parli per 
tutta l’Europa, in. pochi anni jdc.conofciuto effer 

. fiato egli così gioueuole * che-ohiC efferfi difeo- 
uerti molti errori, ne’quaU inciamparono gli an- 
tichi, c feguitando la iorottaccia , quei che loro 
vennero appieffo per molti fccoJb .'firmimele v’m. 
corfero j s’è ingrandito ancora il ia pere vmano» e 
: fi Tono acqui Ita te le notizie di molte bcUiifime, e 
curiofifiimccofe, delle quali gli antichi non eb- 
bero conofccnza » 1 quali fermai ritornalTcro à 
quella v ita, cert amente c ncli’AUronoraia, cd in-, 
tutte le parti della JFiftologia»e nelle Meccaniche, 
c nelTaltre difciplinejaurebbero molto che inui- 
diare à quello noftrofc£ok>,Ct avrebbero moltif- 
fìmo di che reflare (lupe fatti • 

Mi di quelle fpcrknze maggiormente* miogiudi- 
-cio fi dourebbero ammirare, colle quali lì proua 
il contrario di-qncl.ch^elfi feuza dubbio credct- 
‘ zìi Ai ter® 


feó’ptf'vtt^rò chè’fi-ìofleròffléffràeredérlo ta» 
«lè' da altro Ottèruaziont per dirTapertamenrc 
non fa rie cò n tutta qnellaKÌiligenzi,& elartezza, 
•We ; fi tfpuouis ne cosici minuto, come in grò fio i 
dà ragioni, età .le quali erti 'meglio dppcro fom- 
- attfd lè ! Tdii , c^opimoni . .|jJl«ipcrcroeflendofi non 
'fónti rih&lfi anni offetuàtovchei licori afcendano 
«uomo infoino le (pende ti” alcuni vitti, & intor* 
noi molti cotfli, che tocchino la lorofoperficie, 
‘edenmvlij cauifcVdUlcune fittole angiofte aperte 
d’iatnbt ducagli ùfltemi, tuto>«£ó pari-efiibe^orq, 
com’è altresì parino a’buoni Filofofi del nofteo 
<empo,é ftr^fìiffirtiOidégniflimo di rtefauigliajedi 
tonfidbUazione - Auaengache per lo pattato nef. 
funacofà'fia ttata ftintara tante» certa* òlVciro tan- 
to fperimèftttftii zia torci, fcnza MariaatanCKiieué- 
^OyquartfóChelncldifcrcritterede'g^ >ic acli'Sf- 

■ tender de’leggleri fi procedette con ogni rigore, 

• e con vna perpfetuaiemonvariabil legge di nacu- 

■ ras per fa qflale le foftinae . gradii eifcpdo circon- 
date dacorpHnfpefcie’pitolbggieri, non mai pof- 

'‘fano àfcend«rer« per lo'coatrario le leggieri nan 
po fla no difendete à qpe?Xjpàzij>> olio fono occu- 
pati da COtpi di'rtiViÀhleg^erezza^jà di maggior 
granirà, che voi-' dir vogliate .. Laonde eficndo i 
V licori moltkj più graui deU'ùlridl, icon ragione ha 
parur© ttrano^edeghojdiiatnmirazione,chtFac- 
q ua, per efempft^iifcehda hcllte> fittole di vetro al- 
l’altezza dj molrettira; e fuperba forga , e fiicda 
vn monte intorno à molti corpi), chfe tocchino ltf 
i fua foperficie, comefe più leggiera» ò mengra- 
ue foli ella della loprattante aria. li 
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8 fé mai perlo paffàtóVè vido eflcr afecfi' i licori 
nell’aria, ò vero efTerfì folleuati in sù pcrqualfiuo- 
glìaaltro mezzo in fpezìe più Jeggrerò , chiariffi- * 

• inamente s'c oireruaco ptrt^elferui flati fpinti da 
forza edriàfcca; no ebe da Je me definii vi fodero 
afeefi.' £ fe fi fono vidimai, fermarli i graui in»* 

• luoghi più airi del loro.giudo liuello , medefima- 
ìmcnte s’c offeruato IV Hip re efferui dati fodenuci 

da altri corpi; i quali fe (ottenuti non gli aueflèro, 
prettamente di (tendendo' ili farebbero vidi di nuo 
uo ritornare a’ìuoghi fijrcopofti à tutte falere fot- 
danze più leggiere* Per il clic folleuandofi l'ae* 
qua dentro, c tricorno 4lle fidoIe,e d’intorno alle*» 
fportdc de’ vafi,& intorno ad altri corpi, e veggen- 
t dofi,dhe vi fi ferma, e trattteinc feuza che fi vegga 
-eofa r alcmjti»che la fpihg^f be, vi la fodenga, ra- 
gionteuoi mente in quebthc n’han volutd eonofet- 
. re le cagionb.s’c acccclciuta la maraaiglia* 

De’ quali effetti chiunque fi fia dato il primo fperi- 
menratore è egli al ficuro merireuole, che’l Mòdo 
tutto gli applauda,&ìmmortali laudi renda al fuo 
nome; poiché hà egli con si belle fperieiize arric- 
chita larepublica de’ letterati : dalle quali à mioì 
parere fi può trar la notizia delle cagioni di tante 
- marauiglie, quante ne’film, e ne' tubi rctorti s’of- 
fcruano; e forfè la notizia ancora dell'origine de’ 

. fiumi . Laonde midifpiace grandemente, che fia 
-ignoto à noi il fuo nome ; c che di molti redi an* 

• cor dubbio à chi fi debba l'onore;impcroche qua- 
fi aU’idefTo tempo fentimmo noi dire, che molti 
oflcruati gli aucuano : benché dopò fiano fiati al- 
cuni affai più follccitt degli alubche colle fia tnpc 
-n.mil 
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gli han publicati, e fi fono affaticati agognarne le ? 

cagioni . 

Mà che che fia di ciò»auendo io determinato oggi di 
difcorrcrui su quelle» & altre limili oflcruanoni » 
no vorrei nondi men0»che peniate voi ch’abbia io 
à lafciare il noftro principal iftituto di efaminare 
& inucftigarc la natura delle co fe» fecondo » che 
ciafcuio di noi hà talento fare»e dubitare Tempre 
d* auerne ritrouata la verità > ancorché di molte 
noftreipotcfìaftai verifimilmenrc fi potè Afe fauci- 
lare. Conciofiache conofco ben io quanta gran 
cofa fia difeuoprire i fecreti della naturai dispie- 
gare i modi del operar di lei» e quanto facilmente 
fi polla ingannare l’vmano intendimento. Per lo 
che {limerete voi » che quanto oggi auro a dirui > 
detto fia da me>come verifimtle»non che non pcn- 
fi ancor io» che porta egli per auuentura effer al- 
trimenti . Mi sforzerò fi bene di non auualermi 
in tutto il difeorfo di propofizionc>che oó fia fon- 
data prima sù qualche fpcricnza • • 

Qua rtfertmus ertimi quid nobis certius ipfis 
Senftbus effe petefì^uo ac fai fa. motemut ? 

S per non andare inutilmente vagando co'i difeor- 
fo , & accioche pofsa io più facilmente fpiegare i 
mici fentimenti»mi par ragioneuole imprima iar- 
ui auuifati,che inforno à tre cole {blamente fi do- 
uri rcrtringcrc tutto il mio ragionamento. l»pc- 
• roche {limo io» come credo » eh’ ancor voi lo ài— 
miatcjche la cagione degli effetti predetti fi deb- 
bia ricercare» ò nc’corpi,per li quali l’acqua afc6- 
do;ò nell'ambiente» ò nella medelìma acqua; òin 
curtojccte quelle foftanze; ò vero in due d'erte fo. 
si lamcn- 
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lamentc. Auuengachc non vergiamo, ch’altra co- 
la lia ncceflaria,accioche quelle, Scaltre limili ope- 
razioni fi producano dalla natura; &a mio giudi' 
ciò farebbe floridezza iacfcufabilc ricercare al- 
erone la cagione del foHcuatuenro dell’acqua nel- 
la cauirà delle fiftolc>& incorno adcfsc, c ad altri 
corpi vmctcabili; e non nelle tre colèfopra men- 
zionate: fenzt le, quali è egli imponibile poterli 
prochirre>e cólcguentemcce ofscruarc tati effetti. 
Cócio fiacche nò fi pofsa ricrouar acqua, ò altro li- 
core, chenon fu circondato da vn altra foflanza ; 
e non pois ano i licori collocati in vn 'ambiente d’ 
cfò più Leggiero, lorgereioprà il loro primo liuel- 
lo, non clscndo contenuti da vàie ò pure non auS- 
do almeno vn coupo>al quale fi appoggino . Noi 
adóque volendo rintracciare Le cagioni di ca’ fol- t 
leuamcnti le douicmo ricercare, ònc’corpi , per li 
quali veggiamo afcenderc i Jicorijò nell'ambien- 
icvche ftà loro intorno; ò ne’ licori medeflmi. 

£ de’cotpi per li quali l’acqua, per efempio,afiéde, 
fi potrebbe dire, ch’ad c/fi fi debbia principalmé-i .) 
tc attribuire l’ctfctto del folleuarfi ella fopra quel 
che per ragione della fui maggior grauezsa ria- 
perto all'aria può parer fi conuenga;poiche fccó- 
do la diuerfa lottanza de* corpi , e fecondo la di- 
uerfa figura, e difpofizionc delle loro parti • così 
più*ò meno per elfi poggiano i licori • 

Per le fittole anguftcmolto più s * inalza l’aqua (opra 
il liuello dell'acqua etterna, che non per lampie . 
Onde può parcr,chc fi debbia ;dire , che quella fi- * 
g4jra,edifpofizione di parti, per la quale la cauirà 
delia fittola diuien ftretta di fermo fià cagione, 

•r che 
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che l’acqua à maggior altezza vi afcencfa;e mnt& 
dofi tal figura nelle fittole, e facendoli più ampi*>| 
la loro carnea, che perciò nòn tfcendaPacqua ah: 
1- al rezza-, alla quale prima ella montaua^ j 

Ne’filcri ancora, fenza che fi varijno punto i licori , 
la variazione fola della materia , della quale fon-» 
efii comporti , e la variazione della figura delle 
loro parti può variar grandemente , & il folleua* 
mento, & il difeorrimento diqueili : importando 
molto, che lavoro materia fi a bambagia, ò lani,o 
canapa, ò altra ; e che fiano più , ò meno intot ci* 
gliatc,e ritorte le loro fila. Anzi alcune foftanze 
còme’ 1 ferro, il piombo* il vetro ,ie molte altre , 
con tutto che atte fiano ad efser bagnate, fono 
tutcauolra flimate affatto inutili per J’vfodi filtri. 
Che fe l’ambiente fofce cagione degli effetti predet- 
ti, ò pur 1 acqua ttefsa non mutandoli l’ambiente, 
ne vallandoli 1 acqua non dourebbero variare, nè 
celiar e gli effetti j etiandio , che diuerfi folsero i 
corpi, per li quali l’acqua dóuefse ascenderei 
Oltre di ciò i tubi con quella 3oró torca figura , e co 
douer essere 1 cftremo d’im loro braccio inferio- 
re ali altro; com anche i filtri, per li quali defide- 
riamo noi veder tacque gocciolare , co’lt irga- 
mento,c con quel douer efsere il loro. capo pen- 
dente fuor de i vali , ò viuai inferiore al liuelJo 
dell acqua,. che fi dee colare , par chcci polsino 
far credere, che in etti fia la virtù, per la qualej 
J acqua sorgendo per vn braccio discenda poi ,ie 
htJ fi \crfi 1 altro. E segli ettremi d’ambedue le brac«* 
jcia sono in vn medclìmo piano orizontale , può 
parere, chejquetta ila la? «cagione, perche l*a equa 
vr * equi- 


cquilibrandofi nelTvflOjé nell* alerò braccio certi 

di difcorrerc . 

Mà fupponendo buona parrc de’ Filofofi del nottro 
tempo, che grauiti Tana sii i corpi , ch'à lei fog- 
'giacciono , e confeguenremente sii rutti i licori ; 
aggiugneno alcuni , i quali vogliono , che l’am- 
biente ria principal cagione di tutto ciò » che di 
(òpra detto abbiamo, che molto minore ria la_* 
prcrtionc intorno a’corpi, per fi quali l'acqua af- 
cendc,& affai più debilmente premi egli dentro 
alle fiftolettc,& a’i tubi retorri, c ne'pori de'filcri» 
che nonsù i licori . Colla quale fuppofiziono 
fperano poter difciogliere tutti inodi alle dirti, 
coirà , che nelle cole predette fin* ora peniate lì 
fono; e credono, che con erta chiaramente lì pori* 
fano fpiegar le cagioni di ogni folleuamentode* 
licori, e nelle rtrtole,e ne’tubi rctorti, Se incornò à 
quanti corpi veggiamojch’elli afeendano . 

A’ quali non fono molto differenti di Pentimento* 
quei eh’ oltre alla grauità ammettono nelfaria. Se 
nelle fue partila virtù, che chiamano EJaftica., : 
. ' colli quale vogliono, che l’aria continuamente » 
c per tutti i verri prema i corpi, ch’ella tòcchi , c_> 
che ad ogni tempo tenti ampiarri, c'diftendcrri à 
maggiore fpaasio. Di qual virtù confefTano apcr- 
* 1 tinnente, che ria mcn partecipe l'aria , che fi con- 
’ tiene nella cauirà delle fittole, e quella , che è ne* 
pori dc’fi!tri,e che ftà d’inrorno à moki corphchc 
r con l'aria, ch'è fuor delle fittole, c fuor de'poridc 
corpi, intorno a’ quali i licori afeèndano . Che 
perciò affermano, che premendo l'aria più dcbil-* 
mente sù quelle parti de' licori > che toccano laj 
- fi cauità 


cauità delie fiftole^cche fono intorno à molti cor*» 
pi, che non ncll'altre parti della loro fopcrficie» 
debbiano i licori,non ottante la loro.grauiti, af- 
cendere à que’fpazij, -ne’ quali piu leggiermente 
fono premuti > & abbafiars’in quelli j pu'c mag- 
gior la preflione . 

Ed m vero comunque fi a» che Paria , ò per la fui^ 
grauità , ò per la virtù claftica prema ^ù i corpi 
fòggiaccnti quante volte fi dimoftri *xhe poffio 
quella preflionc .efler' ineguale sù le paiti,dellt 
fopci ficic de'liquidi , ottimamente potremo noi 
intendere;, come quelli fi abballino ouela preflìo- 
nc ila maggiotc,& afcendano ou' ella fia piu de- 
bile; c come le loro parti tal’ora non diano peli’- 
iftcflòliucllo. Auucngachein qualunque altre 
foftanze,le cui parti fimilmécc Ganoxedenti,chia 
ramente s’olTeiuijch'eirendo cofa,che le prema.» 
prelto fuggano dal luogo , ouc loro fi fj pteflìo- 
ne* e corrano à que'fpazij ,me’quali ò.non fono 
premute, q pute Te vi foftengono qualche prelfio- 
pc è ella più debile, che non li donde fuggofio . 

Nè vo negarui , che per quel ch‘ io mi veda molto 
più verdumi? fia il ragionar di colloco, che non-* 
di quei, che voleflero affermare, die la virtù, per 
la quale a fcdndono.i licori fia nelle fidole,nc’fiI- 

. tri,ne'iubi retorti, e ne gli altri corpi, per li quali 
reggiamo inalzarli fopra del loro primo liuello . 
Imperoche graui tate, c premere fenza dubbio fo- 
no mouimeori : c mouendofi i corpi non v’è che 
dubitale , che pofiano cacciar via ad jj^ri lpazij 

► le vicine loftanze , violentandole à laiciar j luo» 
ghi,ne'quali fi ncrouapoinon effendo fpcflifsime 


volte !a refinèn**diqtieffe Vgnàte almouime»-' 
tò di quelli. Che perciò premendo l’aria sù ili- 
quidi , i quali certamente non fono molto relì- 
(Tenti alle prelfioni, può bene fofpingcrli à que* 
fpazij,ne’quali ò affatto non fono premuti 5 ò al- 
meno meri co piti leggiermente . Mà vna filtola , 
vn cilindro di vetro* vn lucighuolo, ò altri limili 
corpi, nc’quali non li feorge moto , nè vi fi può 
jfupponer tale, quale fà bilogno , come potranno 
mai fpingere; cioè muouer!ì,c mouendo/i cacciar 
l’acqua al fin •sìr'. 

Nella natura ogni facimento denota ntòto nel faci- 
tore, è nella cofa che lì fà} c ciò che ftalfi fermo > 
& immobile, non può muoucre altrui V Se pur no 
folle, chi volefle dire, che molti corpi hanno vna 
tal virtù, vn non só che chiamato quali/à,o facul- 
ti attraftioa , ò fofpignchte ; colla quale ftando 
fermi pofiano muouere, & attrarre , ò fpigncrc 
l'acqua fopra del giufto fuo liuello. 

Ma cosi fatta maniera dì difeonece dèlie cofe na- 
turali non polTo,nèdebbò ^lar io» poiché, come 
fapetc voi, non folo non ho fin’ ora inueftigara la 
verità del loro efletc,nè le cagioni de' loro effet- 
ti, mà fypena dopo molti anni di fiudio fon gifi- 
to à faocre di non auerne ancora di certo penc- 
trato'n vero , benché mollò cofe di lui p. nlate 
io m’abbia . A qnei folamenre è egli lecito vlar 
limili difcòrfi,còftie se’l fanno , i quali per la fe. 
liciti del loro ingegno fono arriuati ad intende- 
re beniffimo, che l’aura ziòni magnetiche, & elei* 
uriche 1? fanno in virtù ddla qualità , e facoltà, 
c’hanna al cimi corpi attrattine di quelle, ò qucl- 
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le fiottante! chc'l fuoco rifcalda.e brucia per riu- 
rifcaldantè,e comburente Tua qualifiche Tacqui 
vmetta, perche ne tiene facoltà» ch’abbia il cielo 
ì tempo di pioua vna qualità piouofal e che con 
limile chiarezza , cfaciltà poflbno capire tutto 
ciò, che v’c nellVniuerfojC tutto ciò che non v'è* 
nè vi può eflere * Io foto mi fò lecito di potere 
accompagnare qualche ? erifimilitudiac co’ mici 
penficri- . , 

Nc'l maggiore,©’! minore lòlleuamcnto de’ licori, 
fecondo la diuerfa materia delle fittole, e de gli 
altri.corpi,int»rno a’qualiafcendono; nè ciò, che 
s’oflcrua , cf alcune foftanzc,chc portano affai me 
glio,che non altre , aucr fvfo de filtri i ò pure (è 
forte eglhrero , che non ogni corpo atto ad elfcy: 
-bagnato vaglia perefier filtro* nè quel che fi ve- 
de ne’ tubi > che debbano efier torti* c, deb- 
bano aucr’ vn braccio inferiore all’ altro ac- 
ciochc per elfi feorrano i licori, può farmi parere 
improbabile Tppinionc dicoiorou quali voglio-, 
:HP ? che gli effetti narftti fi debbiano attribuire 
all’inegual prefittone deil’ambiStc. Poiché chiù* 
que di quella fentéza fi è fcguacc, facilmente può 
.rifponderc, che nelle fittole angufic, & intorno ì 
molti corpi fia aliai più, deboi e la prelfionc dell’- 
ambiente, che non «eUp fittole ?mpic.> & intorno 
ad altri corpi -, on^e, non debba recarci ma.raui- 
glia,ch’à maggjò? akczza. vi afeendano i licori . 
Oltre ciò non potendo i’acqua>& altre limili fò- 
ftanze lenza veruno appoggio ftar fofpcfc , c li- 
brate in aria» nè ff nzp, qualche fottegno flar più 
alce dclloro ginttqiijicllg, nccclTatiamcnre ogqj, 


- . 


^ t 


loro inalzi mento debba firfl appoggiandoli chc 
à qualche corpo . Et eflendo > che i corpi» ò per 
la diuerfa conteffitura : e figura delle loro partijò 
per la diuerfa difpofizionc dc’loro pori*ò per al* 
tra finoile cagione nonfiano- tutti atti à foltétar* 
Ic,c quelli > che lo fono altri più>& altri meno» 
quindi auucnga»chc non fìano tutti atti à filtrar- 
le»e che piu in alto>e con maggioi fociltà fiafio 
rofpinte dall’ ambiente per alcuni , chc non per 
altri corpi da i quali abbiano- minor appoggio. 

La onde pintoftodel non afcendere,che del forgi- 
mento de licori fi debbono ftimar cagione i cor- 
.pi.iJn quell? medefima maniera, che douemo 
noi affe.rmarc»ch vn Tacco tefiuco di fila di cana- 
pai di lana,fia ben eglicagione , perche molte 
jibrc^troQrcurio viuo nou fi difpcrgano , màfi 

- .confermino nel fuofeno |auucpcnd,q ciò per la 
difppfizionc delle fila, dalle quali 4 compo- 
TtO;ii fàcc(?,e per li luoi pori non confatemi alle 
parti del mercurio, di modo, che’ per quelli po- 

• .tede yfeirne fuori. Mà Te l facco farà tefTuto di , 
fila di oro,ò di piombo > ccrtamentc non dourc- 
itno dire ch ei-fi?i cagione del difeorrimènto deli 
.argento viup: come nè meno douiamo Itimaret 
dic i facco dflana fia cagione dello difpargime- 
. to dell'acqua, chc fcgl infonda nel feno> fe noa 
forfè impropriamente per non efT c r egli atto a 
contener l a4qua, e ad impedirle il mouimCto. C 
fimilmentc per non edere il facco di fila di oro 
(officiente à chiuder l vfcita al meccurio,e ad im* 
.pedirgr il moto . )a i 
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curuitur^e dlfpofizrone «Sbraccia non fi a alerV 
menti cagione, che l'acqua afccnda per vn loro 
eftremo,e feorra per l’altro,fe non in quanto per 
tal difpòfizione di membra neceflariamétc deb* 
ba l’acqua contenuta nella loro cauità auer fimi- 
le figura, e debba fimilmente pendere più dalla 
parte del braccioli quale pende fuor del vaio, e 
de’auer 1’eftremo inferiore al piano dell’ acqu i ; 
c6 che la fua altezza farà maggiore . Per la qual 
cofa debba l’acqua del vafo afccndere per lo 
braccio, che tocca la fua fopcrficie , e debba feo* 
larfi dall altra parte pendente fuor della fponda; 
non potédo qui la prefiione dell’aria perla mag*- 
gior altezza dell’acqua, che le contrafta da que- 
Ita partc,equilibrare quella, che fi fà sii l'acqac, 
nelle quali è immerfo l'altro eftremo del tubo • 
maffimamente procedendo ella da forza elaftica. 
fbpra di che coll '-aiuto delle meccaniche facil- 
mente potranno oftenrarc molte fperienze à lo- 
ro parere facenti al propofito . 

Q.iicfre,dtc altre fimili ragioni, eh io tralascio, fi poP* 
fono rapportàfe dà colorOiche efedonò , che per 
la-pteflìone ; dell ambiente, òfia di grattiti, ch'egli 
abbia, ò fia di virtù elaftica' autiengano gli effet- 
ti fodetti . 

Mà con tutto, ch’io ftimi molcoilloro ragionamen. 
to’, ttutauolra non hò mai potuto appieno appd- 
garmine. Ccridofiache fi prefuppohgà folamf- 
teicHèVàVia graniti sù'i corpi di lèi piùgraui, n6 
fi dmnoftri comc farebbc il douere 1 : e per auuen- 
tura facilmente fi potrebbe fare, quando noi fa* 
peififUo iti che coniifta là natura dclgraue. F bc* 


• che molti cifetti fi fpieghino bene concai fu p po- 

fco, vi n’è pure qj aldi* v, no, che proua il cótrario, 
come per cfempi.o- farebbe à dire ; che noi non-* 
femi^fpo qpeltn Cuo peto, il quale pur fi fuppope 
cquiuatente à diciotto braccia d’acqua, & à ven- 
t otto dita di mercurio ; & vn cilindro di mercu- 
rio alto vene’ otto dita , c di diametro quanto è 
quel dell'aria fellamente, che ftà «ù la nofera tefta , 
potrebbe far incurtiare,no;) c-h’ vn huomo ordi- 
nario, vn Sanzone » E nelle feufe oue *1 mercu- 
rio nell ciperi meJKo del Torricelli difccnde 
. molto dalli ventoctoditamoi Uoureflìmo fentire 
qualch’ alleggiamentodj pefo . Nè mi parda 
navigare, eh vnaialda.di pjomho ampia lecon- 
1C (do la.fua lunghezza, e larghezza, mi fonile aflài, 
fecondo la Aia profondità. in qualunque (ito ella 
i figiacciai» che la fu a ampia foperficie fia parai- ' 
lela alforizonte, & abbia perciò di fopra gra^- 

• didima quaauiià d aria mo che penda ella di filo 
. .^crpendtcolane: al Ipjizoocejc perciò pochillìma 

quantità .4 aria le feia l'opra, fempre fia di egual 
pcjTo,nè.picr quelle variazioni di lìto i alteri pun- 
tola fua grauezza. Oltre ciò quelle fofianze » le 
quali fono gratfi>c nell aria, e nellacqua,dourcb- 
bcro pe fare più nel l’acqua, che uell'ar a; impcro- 
chc farebbero premute dall aria,e dall acque fo- 
prafeanti più, che non dall’aria tesamente . 

Mi diranno alcuni, che turco ciò fi fpieghi ottima- 
mente co 1 concedere ali-aria vna virtù elafcica , 
colla qualcuna prema da per tutto intorno i cor» 
pi > e li toltemi da forco, e d intorno non men di 
i quei che di fapra Ji prema > c i che’i fiorile faccia 

l’ac- 
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l’acqua *, onde non debbi nelle fodetré fpericsè 
alterarli il pefo de’corpi . 

lo per me vi confdTojche non sò fc quell*; rifpofia 
fcioglia le difficoltà. In oltre quella virtù elafti- 
’ ca non mi pat tanto chiara, quanto ella fi fuppo- 
ne;nè so fc meccanicamentejcom'è ragioneuóle 
fi porta fpiegare; c credo che vi fia qualche co fa» 
che debba (ereditarla. 

Ma fe vi folle frà voi perfona » àchidifpiaceflero 
" quelle confidcrazioni ; la quale già s’apparec- 
- chiaffe colle fuc fpecolazioni à faruile apparir 
vanejcome forfè può parere > ch'agcuolmente -fi 
pofia fare; trattenerla di gratta) ò Signori) finch* 

* io à bella pofia in altro tempo tratti di quelle 
' cofe. Imperoche non fon’io adeflo pcringacciar 

quelle cóntefe,e; già comincio à pentirmi diauer 
lene dato motiuo) e di auer moffrato legno di 
dubitare alquantO)benche pochifiìmo) della gra- 
uità> e virtù elaflica dell’aria. Grauiti adunque 
per aderto raria>& abbia virtù ela(tica*colIa qua» 
le prema ellasù i corpi foggiacene]) che di lei fo- 
no più gtaui? con tuttocio vi affermo a che que- 
fta predone noti può efler cagione del fòrgimc- 
to de’ licori ne’filtrimelle fifiolcttc } & intorno à 
molti corpi ; c che con tal fiippofizionc non lì 

* pofiòno fpiegar tutti gli^fiettbche ini quella' ma- 
teria s'olfèrfiano * • n ' -d'JrU ;i j ; q 

E prima fupponiamo,che dentro Vna fu tre, per es^ 
pioiche con vn fuo eftremo tocchi ràquà di Vh-* 

* vafo, vi fiano molti fpazij pieni di foftanza noti-» 

grauitantC) ò vero grauitante } e premente meno 
di quel che prema Tana eitcrnajù pure fc così 
> 1 yi 


vi piace fiano quedi fpazif affatto vòthe premè- • 
do l'ambiente su la foperfìcie dell’acqua, óue nò 
è la fune ; ò almeno elfendo qui molto maggio- 
ro la predìane, che non sii quelle parti, che fono 
{ottopode alla fune, per nece/Iìtà debbia l'acqua 
forgere,& occupare que’fpazi; voti, ò pieni, che 
fi liano di foftanza poco,ò nulla premente. Do» 
urebbe perciò, s’io non m'inganno al contrario 
di quel che s’oflerua j afeender adolutamentcj ' 
„ tanta quantità d'acqua,quanta è ella nccedariJLj 
per empiere tali fpazijje forfè meno per quclche 
queft'acqna già forta fopra il fuo primo liuello 
potede grauita re fopra Tacque foggiacenti. Mi 
non mai maggiore dourebbe efler Tacqua,ch’af“ 
cede di quei che li liano capaci que/ii lenfò pori 
che vogliam dire j imperoche pieni, che fodero 
del forgentc licore la prclfionc dell'ambiente, fe 
pur non farebbe ella maggiore sii Tacque fotte- 
polle alla fune, p cagione della maggior altezza 
delTacqua in qublta parte, almeno dourebbe ef- 
ferevguale da per tutto . 

E che nc’filcri.afcenda l’acqua foprabbondeuolmS* 
te n’è eglifegno chiaridìmo Taccorciamcto del* 
la fune ; poiché fe pur forgede Taqua à mi fura-. 

- della capacità de'l'eni,ò pori, che fono nellafune; 
empiendoli d’acqua lo fpazio folamente,chc in_» 
quella era voto;ò vero empiendoli d’acqua quei 
luoghi, che prima pieni erano di tenue, e cedente 
loltanza non li dourebbe accorciar dia, & in* 
grofsare . 

Ed in vero concedo che molti fpazij dentro , & in- 
torno la fune voci liano» tuttauolta Tambiente_» 

( G «fter- 
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efterno,mafl»mamenres'auefle egli virtù elamica», 
e fotfe colia foa prcffiooe bartante à far folleuar 
racquainqae , fpaZi.j,voti»colla medefima pref- 
fione doiucbbe elfére fofficicnte à non far afcS- 
d<jr l’acqua in maggior quantica dì quella» che-» 
ne’poibe. fpaz j voti porta capire » e non doureb- 
be l’aria edema cedere il luogo alla fune ne’có- 
ccdcrle fprzio nel quale fi gonfie ella» mentre- 
s’accorcia- Conciofiache auucnendo il concra- 
rioicome pnr?auuiene,lì dourebbedirc > che la_*. 
forza, che fà afcetnokr l’acqua, noti' foio, non di- 
penda dalla preflìone deli’ ambiente , mà che di 
molto la fuperi,& aaanzi di vk-iù» mentre è ella 
cagione, che l’aria ertema^oeda molto del fuo 
luogo-ajia fune»oue qticrta rt porta go&fiare. . > 
Mà che dico io follmente del Inacquai la fune aivdtf 
ella fi folleua,e verfo il Cielo s’.inalzà'V Si leghi 
vn’cftrcm.o della fune ad vna rrauc,& tocchi l ? al- 
tro giurtamente il fondo di vna>conca, nella quel- 
le vi fia,dcir acqua-, dopo qualche tempo.oflèr- 
ueremoerterfi la fune gonfiata , c non* toccarpiù 
il tonUoidfclla sconca.-, per la che non luidubbio*, 
ch’accoreiandosella»molte fue parti, le quali pri* 
ma giugncuanoà toccar il> fondo, s, inalzano, e.» 
non arcuano più à. toccarlo k. O veroi legandofii 
vn crtienao ddhtfune al fondo» delia conca , 
UfciandQfiil’aJtro pendente da vna girella fuor 1 
dell’orlo della medefima; afcendfcdo l’acqua per 
lafuoc,& iirfinuandofifnc.'pori,e fenldi quella_».. 
orteruiamo, che 1 altro capo pendente à poco i» 
poco in sù vedo il Ciclo fi ritira j e clic quanto, 
più ! acqua per vncapo aUnfinuajtantopiìi l’altro; 
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diremo fi ritira** afccnde ; Nè parendomi, che 
queilo effetto proceda da cagione diuerfa da_, 
quella i che fa attender l'acqua ) non vedo poi 
come la prtfiione dell’ ambiente poffa fare , che 
la fune, la quale tal'ora può efler di molte,craol- 
« libre, verfo il cielo s’inal ri . 

S’offcrua pure, che nell’angutte fittoletre di vetro* 
aperte d’ambtduegli ettremi,afcenda l’acqua fin 
à cinque, o lei dira una sc’l licore fia mercurio , 
effe’ non vi s’inalzi, nè men' yn pelo, Lr fc la 
cagione perche l’acquavi attenda, fofse la mag- 
gior prclTioue dell* ambiente fuor della fittoli., ; 
onde rotte di mettierc follcuarfi l’acqua per equi 
librare 1 interna prettionc coll efternai effendo la 
grauità dell’acqua alla grauitàdel mercurio, co- 
me dodeci ad vno più, ò meno; in quelle fittolct- 
te, nelle quali l’acqua a (lede fin à fei dita il mer- 
curio dourebbe attèndere mezo diro . E noiL, 
Mando la fittola à perpendicolo sul piano del 
licore loxtopotto in quella medefima maniera., * 
che 1 acqua vi può attendere, & occupare , nnn . 
.che dita, palmi della cauità diquclla il mercurio 
• vi dourebbe attendere, & occuparne almeno vn 
dito. Mà nè meno vn capei lo e vi attende come 
vitto auete . 

Nè gioua dire, che in quella picciolittima cauità 
delle già dette fittolette può bcn’entrare l'acqua 
e fimigJianti licori, mà non già il mcrcurio;e che 
perciò quetti non vi attenda. Poiché in molte 
fittole, nelle quali l'acqua attende, bellittimamè- 
te entra il mercurio per tutto quello fpazio, che 
la fittoletta in etto fiìommcrgc : mà non mai pu- 
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to fopra fa foperfide dcIFeflcrno mercurio ► E fc 
la fittola fotte di oro;ctiandio che foni- ella (fret- 
ti Ili ma,tutrauo!ra il mercurio vi afeenderebbeà 
qualche altezza . Per lo che è egli ccrutfìmo,che 
non è l’anguftia della firtoladi vetro cagione per 
la quale il mercurio non vi afeenda . F non else, 
do il mci curio impedirò dalla flrcctezta delle fi- ; 
/Iole di qualunque materia fi fsfl'A-o elle quante 
volte qual fi fìa preffione folle p: ù .debile dentro 
le fittole,c confeguentcmente sii quelle parti del 
mercurio, che Uà lor lotto, che non nell'alne par» 
ti attorno, vi dourebbe egli afccndcie in qualche 
maniera . Mà non vi alcende; non men di quel > 
che l’acqua non afeenda nelle fittotene, & incoi- 
no a’corpijchc han del pinguc>& vntuofo. 

Jn olrre,che mi fi dirà in quei corpi, intorno a’q iali 
il mercurio là vn riuellino j e l’acqua alcende , e 
•fauui vn monte, come fono i legni, il vetro , & al- 
tri ? Forfè eh effondo il licore mercurio l’ariaj 
^ambiente prema più gagliardamente intorno à 
• tali corpi, c clic perciò il mercurio vi lì affolli in r 
(torno, & eflendo acqua vi prema più dcbilmente 
onde quella vi s’maìzi intorno, e vi faccia vn mó* 
.te? Non fi porrebbe dir meglio f L’acub.jente 
dunque preme più,e meno incorno a mcdcfimi 
corpijlecondo che noi bifognoauemo peraggiu* 
ftjrc,e per fa’uare le nofire opinioni i 

RobertoBoilc nghilcfe>chiarifìimo,c grande offer- 
uarorc de gli effetti della natura . ncL libro delle 
fuc ottimazioni fifico meccaniche dice, che col- 
locati i filtri dentro del recipiente della lua ma- 
china , quantunque s- mdtb oleica. aL polii bile la 
• a yj virtù. 
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virtù chftica di queU’aria , c quantunque fari* 
douenti m *n grane, tuttauolta 1 acqua vi afccda 
alla medefima alrezzajch'afcende nell arra aper- 
ta. Come dunque di tal folleuamenro farà ca- 
gione mai ]a preflìone ddl’ambienrermentrc oue 
non fi può fupponere fe nonché leggicrifsima 
quefta prcfiìonc,l acqua nó fi follcui men di quel 
ch’ella afcenda,oue la p re fifone lì fuppone gran- 
de ? • . > 

Il medefimo Aurore riferifee di aucr difpofla den- 
tro J‘i(tefso vafodcl'a fiìa irtadi uva vnafiftolcrra; 
& in luogo d'acqua di auervfato del vi i rollo , 
acciò fofle pui vifibile fe per auuentura col’eftrar 
l'aria fi folle variata l’altezza delvino nella fìfto- 
4a . Qmivtum antem fdice egli) nos di^nofetre po- 
t h\ fu m s nutta magna inde liquori contigli alt tratto . 
Nelle quali pai ole quella voce magna mi par fu- 
•perfluaro pur il traducitore del libro dall idioma 
inghilcfcal latino, per magna ama douutodire 
notabili* : auucnga che Boile huOmo afiai accura- 
to. le pur vi atielfe oficruiata notabile variazione 
di certo nonl’aurebbe taciuta . Aflfcgnando egH 
poi la cagione perche non vi fi vedeffe variazio- 
ne di altezza, dice : Qjiod ideominns mrrandnm^ 
r L>idebatur->quod illitts aeris fpira^qu/t aqtram in tu- 
'fa deprimere potuiffet , aquefuit debilitai#- rum ed 
qua fu perfiàei aqua in par no vitro contenta, innixk 
’permanfit . Non panie degno di merauiglia il 
Vederli variazione di altezza nel vino della fiftb- 
ia; conciofiathe la vinto claftica dell'aria conte- 
nuta dentro della fifcola, eh- aurebbe potuto di- 
■biffare ii j IÌcojCjteirefutWil-'ari* dai recipietrre 
< Jl vgual- 


yguaimentc fi debilitò di quelch j indebolita fi 
folle la virtù elafcica dell ambientc>che itaua Co- 
pra la foperfkic del vino eiterno. 

Vorrei io Caper da coloro i quali credono,chel’ine- 
guai prclfione dcH’ambicntc fia cagione de] Cor- 
g mento dell’acqua nelle jiftole, perche nello 
icronicnto di Boilc rarefaccudofi l'aria coll’aiuto 
del z.-ifo,ò embolo della mathina > non può mai 
Tari? contenuta nella cauità della fìftola douen- 
i*r filmile all’ambiente eCcerno, conrenuto nel r 
Recipiente ond’ cflendo poi la predone vgual 
da per tutto non fia di J^ifogno, che li Collcuinoi 
Jicorbnc chealti fiiano nelle fiftole,acciòchc l’in- 
terna prellìonc s’equilibri coireftema ? Ls’cglì 
è vero, come fi crede,che le cofe calorofe faccia- 
no men grauc l’ambiente » o vpro , che indebolir 
frano la virtù claftica di quello;e per lo contra- 
rio, che quelle colè , che producono freddo fac- 
cialo l’aria più graue, e rinforzino la medefìma 
virtùjCertamente raffreddando noi con ncuì ben 
bene la ^ftola,e rifcaldando al poftible l’ambiétc 
che pofa Copra i licori; potremmo fare, che que- 
fii non alcendeflcro in quella . Ma benché à no- 
ftro piacere polliamo infuocar Cambiente , e raf- 
fi eddar le fittole vmcttabili dall'acqua» non pe- 
Rp potremo mai fare , che l’acqua non vi afren- 
^a 

Ofrre a^iò il medefimo Bojle credendo , che perda 
.l’arja cpirampiarfi la virtù elaftica 9 & che in vfi 
aria m^lto ratefatta non douefse l’acqua afren?- 
^ere per vn braccio de* tubi rejtorti: nè {correre 
fc; 1 altro ( come fermamente douieblje auueni- 


re* fé di qwfto effetto fofle cagione' Ia : pYe'flt ine* 1 
dd l’aria) dopò hauer fatto affettare Vn di quelli 
tubi,& vn' vafo d acqua nd ventre della ina ma- 
* chinai cifrar Paridi corti egri in legna . Euentus 
AHtimfytiO le luepaiole, expe rimili (tic erat:quod 
dotiti fanti 'màghtf aeris quantità! deprontpta ejfety 
aqna libere pe'r'infcrius inferiori* in fiphone crttris 
exere mum txtillAnìirflnr. 'c cptwfi in aperto aere com « 
probutumfuiffet experi*/titvm » Non importò ni6- 
te-id>e l'aria diueniffè più rata, nè che lì meno- 
maffe la forza della fùa virtù c lattica, mài acqui 
feguitò difcorrerèdal tubo , piatti qUafi in aperto 
aìrrepon/prbbatlm faìjfet txperimentuni , Tiratene 
voi la conseguenza ^ fi? lì dd>ba>& noi! fi debba la' 
prcffwe delKamtàehte'ftfttiar 'cagionò di quelli 
effettk* ' - » 

Aggitignò^BtHiòidielègrtftafrdo tutraxira l'acqua à 
feorrere; contiirciò'poi'à raccoglierli nellafom- 
mità del tubo gran quantità d'aria, la qudle Tem- 
pre crefcendo più nelle feguenti fottrazioni del 
zaffojS'ampiò lì fatrartlerttò, dfoccupaua'finalla' 
terza pdrtedi tutta la longitudine del tuboronde 
racqna'.cefsò di Icòrtere. Per lo che e’rinouò' 
la-fpetiCuza-con vn altro tubo recorro, che nella 
Sommità aueua vn'am’polla; accioche l’aria, chd 
nel tubo li foffe generata , ò per gli eflrcmi vi li 
folle infinuata, raccogliendoli ntlfampoMa , non 
fi tratteheflc nelle braccia dd tubo, e non impe*l 
diffe il difcorrimcnto deiracqua.- efe mai quella 
ceffato auelTe decorrere chiaramente lì foffe co- 
nofeiutè, che la debolezza della virtù elalHca^ 
dàll’aria Hata ne foffe cagione . Mà quai ^ fer* 
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fi^olTe eftratta Parìa dal venere della ma chinai» 
molto più,chc prima fatto non s’era i tuttauoha 
finche l'ampolla fù capace dell’aria> che in effa fi 
ra l ccoglicua,& in effa fi ampiaua; è finche detta.» 
aria non fi dirtele ad occupare parte del tubo ; e 
perciò fina tantoché non fi difeontinuò l’acqua, 
che nelle braccia di quello fi conteneua,non cef- 
só mai l’acqua di fcorrere dall’vna parte del tu- 
bo, c Tempre fi potè vedere quel che fi farebbej 
ofljbruatojquando fuor della machinai e nell’aria 
aperta fatta fi forte lafperienza. Experimeto tan- 
dem, dice egl ifolito de more fatto multò plus a 'eris 3 
quampritti exugebatur , ante quarti bulla fe in aqtm 
expanàetes expenmentum turbare valere nt-Qutppe 
in pluala capacitate fat fpatij fupe rerat earunde ex- ± 
panfioni aqua interim infra tuborum termina non 
dtprejfa : atq; bue vCque continuatum tft aqua ex 
propendente ftphonis crnreproflunium . 

•Ora io prima di pafiar più auanti, non dcuo lafciar 
di dire, che fpefle volte mi fono grandemente^ 
ammirato dell’impareggiabile diligenza di que- 
llo gran Autore in non rralafciar minuzia, colla 
quale in qualche maniera potuto auelfe perTua. 
der al Mondoch’abbia l’aria virtù eJafuca, e del 
la faticatile s hà pigliato di volere (piegar conj 
effa poco mcn di tutto quel,che fi fà nella natura- 
fi per non tratteuerui con dir quanto io potrei 
iq quella maceria ; dirò {blamente quel , che mi 
pare appartcnerfià’filcri, à’cubi retorti, &al ruo- 
tar, che fa l’acqua nelle fifiolette ; , 

Aucndo egli orteruaro,che l’acqua afeenda ne’ filtri 
collocaci nel ventre della fùa machina > non mcn 


di quel che faccia nell'aria dcnfa fuor della ma- 
chinajper non dire, che l’ambiente, e che la fua_» 
virtù elallica,fe pur v’è quella virtù nell’aria, non 
hanno parre in quelli effetti ; attribuì le cagioni 
del folleuarfi l’acqua e dentro , e fuor della ma* 
china ad vgualc , e limile altezza) al non poterli 
ellrar l’aria dal recipiente quanto farebbe neccf- 
fario;perche inacqua non afcendeflè ne’filrri ; di- r 
cendoi Qum autemeomperimus pents nos non effe 
ita penila s euacuare rccipi$s->vt aer reliquia paucus 
iiceh fi ad cxhauftum compar etur^aquam. ad malore 
altitudine non impellat qnam^qu* ordinari/ s filtra - 
il m. tiomkus efl vfitata filtri è gofsypif. Ma chi farà que- 
gli, che conceda àBoile,ch'eflèndo la prcilìone^ 
delfa ria cagione del forgimento de’licori ne’fil- 
tri,dcbbia anniccarfi quella preffione per poterli 
vedere variazione di altezza in tali folkuaméci? 

Prcmcdo l’aria della fùa machina alquàto più de* 
bilmére su ilicori,che no 1 eHerna 3 à proporzione 
dourebberq i licori afeendere alquàto mcn décro * 

la machina di quclche nell'aria aperta li veggki- 
moalqendere. Oltre che co’l beneficio di que- 
llo luo firomento cosi bene s’ellrae I aria dal 
recipiente, eh è in elfo; e quella porzione, che dé- 
tro vi rima chiufa,così bene vi s'attenuale rarefa; 
che s’oflcruano poi nelle colè 5 che fi mettono 
nel ventre della machina tanti Urani , e maraui* 
gliofi effetti; quanti egli medefimo ne racconta % * 

Le vefciche chiufc vi li gonfiano, e vi crepar, o;gli 
animali, & il fuoco vi perdono la vita;vi fi vede il 
fumo andar in giùil argentoviuo nel farui la fpc- 
rienza del Torricelli, cala moki filmo dalli 28.di- 
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caie tanthe tinti altri eflfettbche voi in detto Au- 
tore potuto auete leggere vi s offcruano . Solo 
nel cafo nóftro . Ctmperimns penes noi non effe ita 
ptnitus euacvare r 'ttipitSìVt aer rehquus pauctts li- 
cei fi ad cxhau fiuto c omparetur , aquam ad rnaiorem 
altitudine non tmpeilat quam^quA ordinarci filtra - 
t ioni bus eft vfitata . 

Tentato auendo appreffo nella medesima machina 
d’imieftigare ne’cubi retarti qualche argomento, 
che foffe à fauore della* virtù elafticasquando vi- 
de, che l’acqua feorreaa per Vricftremó del tnbo, 
nonmendi quel che fatto aurebbe fuor della-. 
machina;fnà chef>oi per* clfcrfì /accolta gra qu5- 
tità d’aria nella fonrttnirà di quello, mie tuttaliitu. 
tempre douentfaua maggióre * cefsà Pacqtra'dP 
feorrereinon volle dire , che quello ceffamemo' 
affo luta mente auucniftc perche l'acqua nella só— 
miti del tubo occupaua la terza parte della lon- 
gitudine di quelloìmA partito atnbiftis atris extra . 
{dinne aqua iti breviari fipbonh erure ad pedalem (ir- ’ 
(iter altukdinì rcdkcebatur.(itint> il ititi o di vft 

pied« 3 e tnezzo ) partiM bmtèe mai<rris in fitfirertox jT- [ • 
pkonu patte txpAnfiMitiMnde aqrue in fiphone prof H$.- 
uium interrutopi cOn+bfit . Come fe l’aria fola ot>* 
cupante notabili Almo fpawo dellti fommiràde’ 
tubi non foffe ioffktaitcà far Celiar il dlfcerri- 
mcnto de ltcow pfcr lo loro braccio, c'hà l’Cftre- 1 
wo lotto -il piatto dell acqua. Mà perche l’acqua 
dopo effetti dirotta g-r-an qbtentirà d’aria dal reci* 
piente, nondimeno feguitò liberamfeei! fuo cor- 
fo-, piane quafi -fa aperti e aere comprnbatum fnijfet 
expirirnHami 
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Finalmente non attendò egli , à parer mici colla fe- 
conda offeruazione fatta col tubo,ch aueua Tara- 
polla Ià,oue le fue due braccia s’vniuano j tireo- 
.pato cofa,chc facefle al fuo propofito.au uégackc 
.affai ffi ino fi lo ffe attenuata l’aria cótenuta nel re- 
.cipieote,e non mai ccflàro aueffe l'acqua di feor- 
reresfin à tantoché non capendo più l'aria nelT- 
ampol!a,fi foffe dirtela ad occupate gran parto 
della fommità delle braccia dei tuba;tuctavoIta_* 
e’non fi tenne di conchiudere ciò , che farebbo 
fiato difputabilejetiandiojche nel vécce della fua 
machina , eftrattane Paria* ©ffèruaro fi foffè no»-* 
afeender l’acqua ne filtri , e nelle fiftoletcej e ne’ 
tubi retarti ceffato aueffe il difcorrimcnto delT- 
acqua. Egli adunque é cosi conchiude . Aiqut 
ttiamfi iam computati totius rei fuvwmextra du - 
bium vidcatur quod^nijì bullarvm txtcruentu abrup- 
lum fuijf e t.ex perirne ntum > liquidò fatts confi itijjcti 
aqnaper fìphones profluuia ab aerìs prejjtosre depcn . 
dere: decremmus tamen cum otium nobts^atque expc* 
riuadi aufa proxime fuppcteret cum aqua quantità - 
tefriks a bulla ope eiufdem machina liberata expe- 
rtmentum iterare . Mà per auucntura non aura 
egli fin ora rinouata altre volte la fperienza; im- 
peroche no aura potuto ancor afeiuttar l’acqua,' 
facendola pur rimaner acqua;cioè»non aurà po- 
tuto fare,che dall’acqua non efcanocontinuamè- 
te vaporijò aria;maflìmamente ftando ella vicina 
al fiioco,ò nel ventre della fua machina,eflratta. 
ne Paria, ò vero inoltro luogo fimile . 

Nè gli effctti,che’ riferifee efferfi offeruati coll’am- 
roc etere di nuouo l’aria efierna nello firomcnto , 
4 Di fono 
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fono badanti à proùaré,che la predone deir aria 
uè foffo data cagione : imperoche à mio parere 
potettero procedere aflblutamente dal riftrigne- 
méto in minor mole dell'aria, che draccolfe nel- 
la fommità del tubojò nella capacità deH’ampol- 
la: e ùmili effetti, e niente meno giocondi, fenza 
^apparecchio di sì gran machina fi poflono o£- 
«fcruare neirambiente aperto, nff’alterato punto;, 
onde dir fi pofla, che da crefciuta, ò mancata la.» 
futi daftica virtù - 

Sia il tubo retorta BCDEF , il qual abbia nella s&- 
, mica rampolla G> c s’empia in modo d acqua _» y 
che rampollane rimanga in gran parte vota « 
cioè fin’à D> per efempio, da pieno d’acqua, & il 
rimanente dell’ampolla fi a pieno d’aria c per lo 
braccio BC afeendendo Tacqui del vafo A (cor- 
ra per F, diremo dell’altrò braccio . Dico , che 
non alterandoli punto Tamburate efterno, ch’c 
d’intorno all’dèremo B,ò vero alTeftremo F,Tal* 
terazione fola delTariacontenuta nell’ampolla G 
ci può far vedere tutti gli effetti, che vide Boile 
-in vn ùmile tubo difpodo dentro la Tua machina. 
E prima rarefacendoftl’aria interna ( che fareb- 
be à dire in fentimeoto di alcuni , facendoli più 
debile la virtù elamica dell’aria DHI ) con auui- 
cinar,per cfcmpio>dcl fuoco all’ampolla G, l'ac- 
qua viari daU’ainpolia,e cederà il luogo aU’àriaV 
che fi rarefa . Et effondo grande la rarefazione 
delTaria,nonfolo d voterà rampolla, mà parte 
ancora delle braccia del tuboBC» FE»c l’acqua 
in BC farà afTai mcn alca di quel che prima era 
«fopralafopcrdcic dcll’acqtu del vaio A:che per 
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ciò l’acqua del braccio PH diTconrinuita dall'- 
acqua del braccio BC celierà di Scorrere dall’e- 
ftremo F. La di cui cauicà e (Tendo anguda>potrà 
qualche porzione dell’acqua reftar fofpefa nel 
braccio FE> & vn'aitra porzione potrà reftar fo£ 
pefa in BC. Et allontanandoli il fuoco dall’am- 
polla l’aria DHi li ri (frignerà in minore (pazio » 
(acquiftarà in Tentimento di alcuni maggior vir- 
tù elaftica)e l’aria edema entrerà per Feltrano F 
c fe’l foro di quello eltremo li chiuderà col dito» 
l’acqua del vafo A afeenderà per l’edremo B ; 8c 
eflendo aperto il foro F, è rìdrignendod molto 
l’aria DHI l’aria efterna»encrando per ellò s’vni- 
rà coll’interna . 

Ciò ch’auuenne di particolare fncllà machina del 
diligente 3 & accurato ofieruatore delle co le Boi- 
le»fù chenocflendoui prima nello fpazio G aria» 
vi lì folTc raccolta poi » c colle fottrazioni vi li 
fode rarefatta»& aprendoli l'vfcio della machina 
di nuouo vi lì fofse condenfata : il che come au> 
ucniffe diremo forfè altrouc* 

Nelle quali ofleruazioni li vede pure vna cola ben 
degnadi marauiglia;& è che l’acqua polla legni' 
tare à fcorrerc dall edremo F 3 etiamdio che gran 
parte delle bracciaBC,FE,(ì riÉpia dell’aria rare- 
fatta DHIjcvi lì vegga l’acqua nel braccio BC 
alcédere per li lati di quella parte del tubo 3 fmdo» 
ue s’è didela l’aria>c difeeder poi p li lati del brae 
ciò FE, & vnirli all’acqua rimafa in quefeo brac- 
cio»e difeorrere per Feltrano F. il che come au- 
Hcnga per quel ch’io auerò à dirui non farà forfè 
tao Ito difficile à {piegarli » 

..li Final-j 
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Finalmente di qoèl che «’ofTerna, e ne fi menzione 

Boile,che collocata vna fiftoletta in vn vafo, do- 
tic fi a dclPacquaìdicuì chiudendo/? la bocca in_» 
jpodo,che non Vi fia altro forame da penetrar nel 
vafosdi quellosch'è nella fiftola,e di vn'altro, per 
Ih quale fi pofla fucchia* Fa ria, ch’è nel vaio ; e 
focchiandofi queft’ aria l’acqua, che prima era 
afeefa nella fiftola difeenda, e l'aria efterna fuc- 
ccda,eper la cauità della medefima fiftola entri 
hd vafo: da quefta ofTero azione, dico,non fi può 
protìat altro, che la circonpolfione Platonica de’ 
corpi, ne’loTO mouimenti: la quale dottamente è 
spiegata dal Signor Tomafo Cornelio,! parago- 
ne del quale non hà Napoli di cui maggìorméte 
i? debba gloriare, tante fono le fue rare doti. 

E egli pur degno di confiderazione,ò Signori» eh’- 
éirendo le fiftole vmide,e bagnate alquanto del 
licore, co*l quale fi vool fare la fperienza, ò vero 
di licore analogo, molto più ageuoiméte per e (Te 
accendano i licori, che non efsendo elle afeiutte, 
e fecche: anzi ne’filcri afciutti,ò di bambagia,ò di 
canapa, ó di altra fimHe materiali fiano tardili?, 
ma mente fi fblleuano i licori. Che fe l’incgual 
prdfione delf Ambiente fofse cagione del loro 
lorgimentojquanto più quegli inegualmete pre- 
mefse, tanto più faci!mentc,e con maggior velo- 
cità dourebbero afcenderc là douefoise minore 
la prelfionc: e per lo contrario quanto più le for- 
ze-delie due preconi, interna, & efterna, efsendo 
difugirali per qualch’accidente s’ auuicinafsero 
ill’agguaglianza , tanro più tardamente i licori 
dourebbero forgerc ne filtri, e nelle fiftole . Non 

altri- 
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altrimenti, che in vna bilancia pefi ineguali tanto 
più velocemente fi muouano, quanto più fi fiano 
ineguali ; c quanto più s’auuicinino ad efsere v- 
guali>ò con mancarli dal maggiore, òconpggiun- 
gerii ai rainore>ranto più tardamente il maggiore 
difcenda»& il minore fi folleui . 

£ chi non vede,che efsendo alquanto bagnati i Iati 
della fiftola la preflionesbla foperficie dcll’ac** 
qua dourebbe efsere mcn ineguale che l’inter- 
nadourebbeauerc maggior proporzione ajl’ef- 
terna, di quelia,che prima d’efset bagnata la fifto 
le aucua l’imerna alla medefin a efterna , e che 
perciò dourebbe l’acqua afccndere nella cauità 
delle fiftole bagnate con .minor velocità di quel- 
laccai la quale vicenda nelle fittole pfeiutte, e i.ó - 
come $’ofscrua,& anche Boile fé n'auuide . 

Nè qucijchefoóo di contrario ièntiincoio al mio fi • 
douranno cfser dimenticati di quei che fpcfse 
volte affermato hannoirioè che forgendo l'acqua 
nelle fiftoletce all’altezza di cinque > ò lei dita , 
pericarpio, fia poi vguaic ja pteffiqne s ù *’ac- 
quc,e dentro, c fuor della filto a>cche con quelle? 
emqucoò fèi dita di maggior altezza d’acqua , le 
cole poiitianoin equilibrio . laonde, ;io non 
eno^iouranno aggi ugnerebbe quanto men ma- 
dri per efset piena, a tìftolaafiaoaUe cinque dita» 
canto più le.'pielHoiii fiano vicine al poter# equi? 
librare ;j come k bi fognando da vna parte del* 
bilancia vn oncia di rena per equilibrare il pelo, 
che fia dal ila 1 tra /aggiunta d’vn atomo foio dire* 
na, può fare ch’ei a ha più vicina al potere com- 
trapefa re il peto della parte oppofu . Perioda 
: non 


non mal dentro la fittola farà più debile la pref- 
fione,che quando è ella affatto fece a>e priua di 
ogni vmettance aquea porzione, che poteffe ac- 
ctefcerc il momento deirinrerna preflìone.Onde 
con maggior faciltà, e velocità dourà afeendere 
l'acqua nelle fìttole afciutte,che neirvmide,c ba. 
gnatejcontro quel che chiaramente da tutti s’of- 
ferua. Imperoche quel tantino d’acqua, che lo 
bagna, fenza dubbio fà,che loro bifogni alquato 
meno per empiei fene fin’à cinque dita>coIle qua- 
li le preffioni,ò grauitazioni farebbero vguali; e 
non folo non può fare via più debile la predone 
interna, mà la può rinforzare , e far maggiore in 
modo, ch’abbiaella poi maggior proporzione al- 
la preffioneefterna,e fiano le loro forze più vici- 
ne al poterli equilibrare. 

Da vn'iftefla tela di lino hò pigliato io due pezzi 
vguali, che ciafcuno afciuttocra di pefo tre on- 
cie;& ò verifimiliffimo,che per effere flati dell’i- 
fieffa materia^ d'vna medefìma figura, e di pefo 
vguali, egualmente contenuti auelfero>e pori, 
feni voti,ò pieni,che dir li vogliamoci lottile , e 
non premente loftanza: onde (e fimil méte tocca- 
ta aueflero l'acqua di vn vaio, è credibile, che_> 
nell’ifteflo tempo vgual pefo d'acqua farebbe la- 
tito nell’vno,e nell’altro • Mà auendo io poi con 
vna dramma d'acqua vmcttato alquanto reftre- 
Bio d'vno di quelli due pezzi di tela, mi panica , 
che di certo fi auefiè potuto affermare,e credo, 
ch’à voi ancora paia così, che maggior quantità 
di feni,ò pori voti fi folTe fiata nella tela afeiutta 
thè io qucilfeche già in par te cu bagnata ; poi- 
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che non è egli da dubicareicfiemfinuandofì quel 
poco d’acqua fra le fila della cela occupati auef. 
fe molti di quelli fpazij>che voti prima fi erano. 
Finalmente auendol’ io aU’ifteffb tempo appefi 
i perpendicolo Topra la mcdefitna acqua i in_i 
modo, clic con vna loro eftremità egualmente^ 
la toccafIero;mà che quello, al quale fparfa s’e- 
ra la dramma d’acqua, colla Tua parte inumidità 
toccaflè l’acqua inferiorcjdouc credete voi, che 
in due ore di tempo in maggior quantità forca 
foffe l’acqua foggiacentc nella tela, ch’era affat- 
to afeiutta, ò pure in quella , ch’era bagnata al* 
quanto ? 

Coloro, i quali difendono, chc'l forgimento de’ li- 
cori ne’nltri proceda dall’inegual prcfiìonc del- 
l’ambiente, mi douranno rifpondere, ch’cflcndo 
maggior numero di feni, e pori voti nella tela_«> 
afeiutta, che nó nella bagnata;echc perefò aue- 
do la prefiìonc dell’ambiente intorno ambedue 
quelle tele auuta maggior proporzione alla piti 
debile pre fiìone, ch’era in quelle parti,oue pofa- 
ua la tela afeiutta, che non alla prefiione alquan- 
to più potente in quelle parti, oue pofaua la te- 
la inumidita » auefiedouuto forger l’acqua in_» 
maggiore abbondanza nella tela afeiutta . 

Mà tutto l’oppofio auuennejedal pefo di ciafcuna 
delle due tele chiaramente conobbi > che nell'- 
afeiutta in due ore non era forta più di mezz - 
oncia d’acqua;& in quella, che prima fu inumi- 
dita neH’iftcflb tempo più d’vn’ oncia n era afee- 
la- Argomento à mio parere grande perdouer- 
ci far credete, che quella dramma d acqua , che 
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i’c ra fpirfaaircflremo d'vria dette tefejfbfTe fia- 
ta cagione per la quale in- effe forte afeefa mag- 
gior copia d’acqua^ di quella» che nella tela a& 
ciurta all'iflerto tempo forse . . ' 

E già, ch’io prima del tempo, mi fono ora mai di- 
chiaratole creda io, che in quefti effetti il mi- 
flero principale confitta ne’medefìmi licori,rac- 
conterouuipure due altre fperienze, colle quali 
à mio giudicio non folo fi proua, eh* eriandi© 
prema l’ambiente sù i corpi di lui più- grani, tu t- 
wuolta non pofTa elfere quefta Aia preflione^ 
cagione del forgimcnto de’licori;ma fi dimollra 
ancora apertamele, che i licori corrano, e fi muo* 
uano verfo i licori Amili , echein quelti loro 
mouimcntl non fiano inapediti dalla loro gra- 
uirà.! • i • 

Si difponga sù racque,& altri limili licori rn le- 
gno, ò'altro corpo vmettab4le,in modo, ch’e’ ni* 
tocchi l'acqua; mà poco gli manchi per toccar» 
la . L’acqua foggiacele non tocca dal legno li 
■ftarà nel fuo giuttaliuellomè punto lì folJèuarà* 
Perloche dourà dire ogn* vno > il quale creda»* 
che grauiti , ò prema l’anibicnte» che in quello 
caio li Aia preffione fia^ vgaale da per rutta laJ 
lopcrficicdcil’acqua ; onde nonfla necertario,' 
che quella in vna parte s’inalai,e nell'fkre s«ab. 
baffi . Attucrigache feffoisclla più-debile intór- 
no al lcgno;e con feguen te mente nelle parti del. 
l’acqua à lui forropotteje viciniifime,l’acqua do- 
urebbe afcendtrui, -ancor che 1 iegrto nò ia toc- 
chi;come pure premendo noi con vna mano fc±* 
fupcificic dciracqua^eggumoch’clla aicenda, 

-I e lai- 




è (alti in irla, etiandio '> che non vi Zia cor/o^, ali 
quale fi poflà appoggiare , e che fugga da quei* 
luoghi, ouc dalla mano è premura • 

Ciò emendo cosi : fé Con vna pennato con bamba- 
gia bagnala all’acqua»ò ad altri firoilil licori ba- 
gnarono il lignee feorrendo perii Tuoi lati fini 
all’cftremirà vna goccia d'acqua arriui à tocca*! 1 
re l'acqua inferiore; quella ncU’cfTer tocca fub- 
bito s’inalzarà,efarà di (c vn monte fotto il le* 
gno. 

Qui forfè alcuni in vece di dirmi, che l'acqua mag- 
giore corrà all'acqua minore, mi dirannp,chc la 
prelTìonc, che prima è vguale da per tutto, per 
vpa goccia d’acqua poi, «he tocchi la fopetficie / r 
d’vn altra limile acqua foggiacence iòbbiro do- 
centi ineguale: cioè che. prema poi l’ambiente 
più dcbilmente,non intorno il legno, f imperar» 
che quelli non ha mai toccata l’acqua, c prima*p 
che dal fuo eftremo pendette la goccia, l'ambié- 
te premeua egualmente da per tutto) mà incor- 
no quel poco d’acqua fimilc all’inferiore in ógni 
fua qualità, che bagna il legnò ; è vero intorno 
quella picciola goccia , che Zi diftende à toccar 
l’acqua infcrioreìsù la quale perciò in vn fubbi- 
to la prettionedoucnci in vguale, onde fia bifo- 
gno folleuarfi l'acqua , e far vn monte forco il 
legno. con s < owrtiniu* s > v.; 

L'acqua dunque sù vn altra acqua (imiti fà più de 
bile la predone deU’ambicnrejOu’eitt arriua col 
fuo pcfo,e la fa maggiore nell’acqua, intorno à 
quella, ch’etta tocca mentre fi diftende,?.. Non.» 
per Dio, ò Signori, non gli la fate buona quella . 

E a • rifpo- 
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rilpoltas che ciò non è altroché voler difputare 
come vanamente /ì fa nelle fcuole per non farli 
vincere,non per rintracci are la verità * Nó per 
Dio,ch'egli è nell’acqua iflelTa il fecrcto,che fà 
Porgerla . E me glio fora dire,che fi muoua ella» 
& afeenda per ribaciare quel poco d’acqua, on le 
il legno è bagnato . E per auuentura dir ciò, no 
è egli gran fpropofitoi almeno apprclTo alcuni , 
li quali credendo > che irà le cofc infenfate vi 
pana cfsere amicizia» e nimicizra,non dourà lo- 
ro parere gran fatto, che tal’vno affermi , che fi 
bacino qualche volte quelle io Uanze a ch’a miche, 
fono* • 

L’altra fpcrienza fi è,che nc Va fi colmi d’acqua («e 7 
quali ragioneuolmente fi dourebbe dire, che la 
predone dell'aria ambiente fia più potente in-' 
torno le labbra, oae l’acqua è più baffa;acciòche 
quitti colla maggior preffionc fi contropeli di 

J >iù la maggior altezza deli-acqua torreggiare,) 
e noi con «n pennello bagnato ali-acqua ò à 
fimHi licori leggiermente bagnaremo ma pie* 
dola parte delle labra de’vafijl’acque» die tor- 
reggiauansùi vali ,c cor ona-uanliy in. virtù di * 
quello incito via corrono à quella poca acqua,. * 
che bagna vna parte delle labbra, maifimamente : 
fc quelle faranno pendute (volte alquàto ver- 
foil pauimcnto , e non potendoli fofieaerefi 
ver Pano . fri è degradi marauig ia-elie non Po- 
lo fi verfif&cqua corteggiarne (opra il piana- 
delle labbra, mà molte parti ancora di queliiL, 
che ilantio forco il già detto piano agiatamente 
poteua giacerli ned* capacità dedali , e c he vf 
** jlfi « fiveg- 


(i vegga poi l’acqua rimanente inferiore al pia* 
no delle labbra; cioè elTerfi i va fi in parte vota - 
ri . E k per maggior chiarezza adattaremo su 
le labbra de’ vali vna laftra di crilfallo (pianata» 
ò vero vn filo tefo apertamente s'ofseruarà qua. 
to di fopra vi ho raccontato . Pcrloche non fi 
può dubitare^eh’oltre le pani dell*acquarileuata 
sù le labbra de’ vali, molte altre ancora dell* ac* 
qua contenuta fiuto le mede lime labbra , corrè- 
do dietro à quelle prime gocce frano afccfe per 
quella parte delle iabbra>che prima fu bagnata 
co-1 pénellpje verfiateliin compagnia deli-altre» 
foifc per non farle andar foic,abkiaiu>lafciatoi 
vali in parte voti . v 

Che cni dirano qui coloro>cbc difendonoiche dal- 
l'invgual profilane dcH'ambienre proceda il for- 
gimenrodc’Iicori ne’fìlerivc nelle fittole j’forlo.J 
che bagnandoli vna picciola parte delle labbra * 
ini fubbito la preffione di maggiore ch’era » do- 
ueuti minore? Bene per certo! hà per auuentu* 
ra l'aria rifpetto à quella pochiffima quantità 
d’acqua, di cui co’l pennella fi bagna la fponda; 
òpure fi vergogna premere in quella parte con 
tutte le Tue forze? E al ficuro cariteuole , e di fi- 
ere to Pambiente^he refipiriamo;poichepfemé- 
doegli prima più fortemente incorno le labbra 
de’vafi»oue l’acqua era più bada » che non sù lfc_, 
foperfìae dell’acqua rileuaca, al giugner poi di 
vna gocciolinicfacqua limile à quella >• che fi 
contiene ne’yalùc che bagni vn tantino della lo- 
ro fponda,fubb ito cella di premere cosi gagliar- 
damétestt quella parte I fior le che teme fichiac*-. 


* V 

9 


\ 




(ry. - 

• * 

RIA 

* V 

■r 



tal ^ 


i 



«ft __ * * " 

cmt* qttcìrorreuofe goccia v che co l pennello ff 
è poiara in quella parte delle labbra i Mà mi 
par poi, ch’egli abbia del crapicciofo,e del bc- 
ftialc à premere più fortemente sù la fopcrficie 
deiTacqua contenuta ne’vtfii & à fentir piace- 
rebbe i vali reftino in gran parte voti. 

Mà mi diràtal’vnoimenttc non è virtù ne’filtrU 
nelle fittole di attrarre i licori, e quefti non fono 
fofpinti dairambiente, ch’inegualmcnce prema 
sù la loro foperficie » come potranno mai afcea*. 
der da fe mede limi ? > 

Sono i licori corpi graui, e colla loro grauicà deb- 
bono Tempre andarin giù, c non mai in sù, ma£ 
fimamencc à quelli fpazij,che fono occupati da 
fotta nae. in fpezic più leggiere. Nè s’oflcrua ne* J 
licori altro mouimcto di quello in poi) che pro- 
cede dallailoro grauicà: il quale quante volte-» 
ceffi di efctcitarfiiiò perche fìano collocati nel 
luogo ad etti doumo,qual darebbe vn luogo in- 
feriore à tutti i cotpi più leggieri ; ò perche fia- 
rvo trattenuti da i lati de’vatt, ceka ancora in efH 
ogfti mouimento^fi (corge ncllcdoro parti vna 
grandiffima quietei. Non aucndo adunque l’-- 
.acqua 5 per efcmpiojaltro motoj che tjuel digra- 
uicà;pat clic fia intieri fimile, che’! fuo forgimé- ’ 
to nelle fitto le,ene’filt ri proceda da kitnedefi» 

ma • li tic i j t u ■ i • • ■ ■ ■:■)« 1j j<» • ìo 

E quando pur neiracqua.fi potette fuppìoner alrrot 
moutmen ro » non potrebbe egli ettèr att'in sù ; r 
imperoche quefti termini lo pra,e fotte fono ;op* j 
polli,e niun corponaturalmentcfipuò mùouere 
«termini oppofti : onde-eflendo l'acqua in ogni 
1*1 ■> tem- 
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tempo più graufe dalParù;|c£Òè auenio’ fc opre 
virtù, ò forra, che la fpinge focto.l’arù, di fermo 
non potrà mai auer aJcro mouimcnto,col quale 
da per fc polTa afeenderà quei luoghi,chc fono 
più conueneuoli airaria- 

Dalle quali obiezioni prima, che rifponda io, veg- 
gio, che cortefcmente vorrebbe difendermi vn* 
àchi fìn’o ra nó è egli difpiaciuto il mio difeor- 
fb; con direicne nella medefima maniera , che* 
l'acqua, di cui li bagnano ladre di vetro ottima- 
mente fpianatCj&altri corpi, ancorché difpolti 
con i loro lati perpendicolari all’orizontc , non 
ottante la fua grauità può {ottenerli, e nó andar 
in giù à quei luoghùdouec dell àriamèfolamé- 
tein picGÌolaquantixà,maini quantità così gra- 
der così notabile, onde tutta la fopcrficie delle 
ladre fc ne vegga copcreàsc prima fi ri folua in- 
vapore, che. ne cada:.e conforme può l’acqua in^> 
una ma tatti d/accia in maggior quàtirà di quel- 
la, che ne'pori dell'accia potta capire {ottenerli, 
e fenza caduta- trattenermi! così lìmilméte pof- 
fa afccndcre appoggiandoli à tali corpi, non of- 
tante ch'ella da gtaue. Al che quantunque (r 
pofiano fare di molte repliche; cutravolta fcin- 
pre farà bifogno dire, ch’abbia l'acqua vna tal 
cofa, colla quale in alcuni cali venga impedito' 
il moro all’ingiù dellafua grauezza . Nè è altro- 
il poterli fofienere,ch*auer forzatoli» quale tali 
volta li fuperi la fua grauità . 

Altri potrebbe dire, che fe’l difcenderCjSt afccnde» 
se de l’ acqua paiano mouimenti à termini op- 
potti>nicnte meno oppofti fi debbano liimare i 


termini del gire, e del ritornare da qpalfifia luò- 
go-onde fé quelli forte ro imponìbili naturalmé- 
te , imponìbile ancora dourebbc effere il potere 
noi vfcir da quello luogo ; mentre venuti ci fia- 
mo ; & il poter difeendere da gli alberi quello 
Portanze, ch’afcefc vi fona e per lo contrario . E 
fi potrebbe aggiugncre,chc i corpi della natura 
quate volte abbiaao moto,fenza dubbio fi pof- 
fano muouerc à qual fi fia luogo, ò termine; pur* 
che fra via nÓ s’incontrino ad altra foftanza,che 
rimpedifca,e faccia torcere dal loto primo ca- 
mino verfo il luogo , al quale per qualche acci- 
dente determinante il rootos’erano indirizzati ; 
e che la natura delle cofe,ne’mouimenti de’c or- 
pi non conofca fouranità , ò baflfexza di luo- 
ghi. 

Mà rifpondo io, che la grauità , ò leggerezza de* 
corpi fia vna delle cole per queUch’io mi fappia 
non conosciute, e non ifpiegate ancora da’filofo* 
fi. Nè mi pare,chc fi debba auer per certo ch’ab- 
biano i corpi continuamente vn mouimcnto , ò 
forza di andar in giù,ò in sfibrai fi a qui lecito, ò 
Signori, confidcrarc il moto, come cofa dipinta.» 
da’ corpi J Imperoche può ben efière, che’J loro 
proprio, e naturai mouimento,per lo quale fono 
tali,quali fono, non fia nè in giù, nè in sii rifper- 
to àquclJe cofe,che noi abbiam fatte termini del 
fopra,c del fotto ; mà che in alcuni luoghi per 
cagione delle vicine Portanze porta egli riceuerc 
qualche mutazione, ò nuoua direzione ; per la_* 
quale e’ poi trafportì i corpi verfo vno dì querti 
tei mini: c forfè la doue per cagione di altre vi- 
cine 
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cine foftanze piu facilmente li rauoua, fecondò 
ricerca la loro dìfpofizione . c . . > .. • 

le noi conuerremo à credere,corae par che da J 
ragioneuoIe»che l andar in giù, ò in sù da fegno 
chiaritfìmo della grauiti >ò leggerezza de’cor* 
pii douremo dire » che non fole la variazione 
de’ luoghi per cagione delle diuerfcfoftan 2 e» 
che poÌTono (lare intorno a’ corpi» ò vero non_» 
mutandoli il luogo la variazione delle predirne 
ambienti foftanze, polfa mutare il mouimento 
de i corpi, e fargli graui, ò leggieri, cioè far che 
d muouano in giù.ò in sù> mà conuinti da molr 
te fpcrienze douremo ancora affermare, che nel 
mededmo ambiente » c dando i corpi a J mede- 
fimo luogo con pochidtmo, e ta l’ora nullo arti- 
ficiojfacilmenre il loro mouimcnto lì polla mu- 
tare,c di graui pollano do lieta r e leggieri; e per 
lo contrario di leggieri graui . Taccio, per noa 
dilungarmi di foucrchio, molte cofe, ch’io po- 
trei dire à quello propolìro sdirò folo, che fin- 
gegnofo fioile abbia vn amirabilc licore, il qua* 
le dlcndo il vafo oue c’ fi contiene rchiufo» è 
egli nell’aria di gran pefo,c vi difccnde in giù ; 
mà fe’l vafo c aperto > le fuc parti di mano iiu 
mano douentano leggiere, & in forma di fumo* 
■ biancheggiante afccndono nell'ariaie chi uden- 
doli di nuouo il vafo , le parti rimanenti del 11^ 
core cedano di douentar leggiere, e celiano nel 
l'antica loro grauezza • Nelle quali mctair or- 
foli l’opera vmana altro no £à> ch’aprir e, ò chiu- 
dere il vafo. uà \ 

E le qualc’vno mi diccfic,chc in quelli cali non da 
< d F U 
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il mcdcfimo corpo»che digrane douenti leggie- 
ro; auuenga chc’l licore del Boile lì a graue , & 
U fumo generato dal licore fia leggiero ; e lico- 
re»*: fumo per la diucrfirà della loro forma non 
fiano il medefimo corpo » con tutto che liano 
de.l’jftcìra materia . 

Io Benché non voglia affermare.» ò negar cofa al- 
cuna sii quelli particolari»turtauolta diròiche'i 
meddìmolanzi mede lìmi (fimo corpo» cioè ma-% 
teria»di graaic,polfa doubntar Jeggtero»edi leg» 
giero graue»per la mutazione fola del £uo proa 
prio moui mento» cioè in fentimentO'di alcuni^ 
per la mutazione fola di parte delia fu a fòrratrv 
per la quale egli è licore»» fumo» ò vero per la 
mutazione dei fuo proprio moui mento, dallai 
quale necelTariamente de'nafcere la mutazioni 
della forma. Etr in quédor moda di parlar foli» 
fiico>il mouhnento de' cocpi lì potrebbe intea- 
dere»comc vna delle difpofizioninecefiàrieal- 
la materia » accioehc polla ella fuiciiare dal la_* 
fua propria potenza ricettiua vna talésò talfor- 
ina: e la variazione coufidcrabùle d'rn tal par-» 
titolar mouimcntodarebbeivn difetto di difpm 
Azione neceflaria alla maceria, per poter ellaià» 
cettare vna tal forma- , n 

Màfe non è la mutazione » ò> la nuoua direzione 
del proprio mouimentodcdtorpi »cagioiic»xhfi 
in già,òin sù linuiona per alcuni fpazij>pocreb 
be elTcrc,chc i corpi non effonda da per le ftcfr 
fi nr,graui»nè lcggiexi» tuttavolta in alcuni luo- 
ghi, per cagione delle profiline fòftanze poffit» 
no doucntaruiicioè pollano acquiftare vn tal 
1 mota 




moto nuouo»che in gìù,ò ih sù li crafporth non 
altrimcntijchc l’acqua in alcuni luoghi per ca- 
gione delia prò (Gina ambiente fotta n za àcquir 
tta vn rruouo moto, per lo quale ella bolle» c fi 
rifblue in vapori*. Et in dò fi deuepurauelf 
rifpetto alle parti d’alcuni corpi, le quali per la 
loro particolar corporatura non pofiono riem- 
piere gli fpazi; i c perciò non è loro permetto 
ftar tanto lontane dal Sole, per efcmpio,ò tan- 
te vicine al centro della terra, quanto potreb* 
bero fe d’altra figura foflcro; e forfè meglio lo- 
ro conucrrebbe; mà lafciano fra di loro alcuni 
feni» ò pori, li quali pieni per auuenturx di più 
tenue fortanza,fono cagione, perche alcuni cor* 
pi non fi ritrouino mai nel loro debito luogo» 
rifpetto à quelle cofe»che porte auemo per esc» 
pio. Con che fi potrebbe intendere, in che mo* 
dolefoftanze leggiere tal volta premano siti 
corpi graubeioè perche i corpi graui tal' or’ab* 
biano ne'loro feni>ò pori qualche Portanza affai 
più tenue, e leggiera di quella», che ftà loro dì 
(opra. tliv . j:! 

Nè vi debbo tacere, emettendo Pegno del ’a graui* 

» de’corpi l’andamento all’in giù » e delia leg- 
gerezza il loro forgimento à galla , per alcuni 
mezzi, non mi. paia poi giutto, che f*corpi fi fti- T 
mino graui, ò leggieri^ riPpfctto à fe medefimi» 
attolutamente perche gli otteruiamo con ma g* 
giore,òminor velocità Porgere ^ò verodifeen* 
de’re in vn comnaune ambiente; cioè perche più 
ò men graui gli otteruiamo, rifpetto ad vna ter- 
za Portanza » Come per efempio» eflendo l’ac* 
cow F 2 qua 


qua vfualc rifpetto all'aria più grauc dell r ac- 
qua vita» ùmilmente rifpetro all’aria > non mi 
pacche fi debba direbbe quelli due licoriyqua- 
do non vi fotte mai aria, rifpetto à fé medefimi, 
l’vno fia più graue dcli‘altro»»ò vero, ch’vno fia 
grauc, e l’alt< o leggiero:cioè cb’rno debba gal- 
leggiare nell alerò; e che l’acqua vita non polfòi 

/difccndere ad occupare molti fpazij occupati 
dall’acqua ; e che quella non polFa afcenderc à 
quei luoghi,che ionooccupati dali’acquauita.B 
benché in alcuni corpi s’oilcruijch’eircndo più» 
òmen graubrifpertoad vna terza foftanza, ha- 
llo ancora rifpetto à le mede fi mi altri graui, al- 
tri leggicrijcome per clempio, dell'acqua, e dd-* 
l’olio» rifpetto airarias’ofièrua , che l'acqua è 
più grauc dell’olio ; & cfaminati quelli due 1 i-t 
cori,r il petto à fe medefimi, s’oflcrua fimilmcnte 
eller l'acqua più graue dell’olio ; ò per dir mc< 
glio,s-’ofièrua,che l’olio fia leggiero nell’acqua» 
e vi galleggile che l'acqua fia grauc nell'olio, e 
vi s’atfbndnmrtavoLra non mi pare, che in tutte 
le foltanze,che rifpetto ad vna terza fono*più> 
ò men graui,ò leggierc^onfideratepoi rifpetto \ 
è fé medefimc , li debbia decorrere fimil men- 
ce • Jijff.it , . !.. ■ j J i > "I ;J 

Tutto ciò dico io>» non perche fia mia intenzione 
di determinare addio cofa alcuna intorno alla 
grauità ,ò leggerezza dc'corpi ; ma benfi pèc 
auilarc naodelUnicntc coloro» t quali troppo 
feruenti ne le loro obiezioni, conquefti termini 
mi volcttcro atterrare, che prima di proporrete 
loto ragioni, fono dfiùiiobligo di dichiararmi » 
**‘P sH ciò> 
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ciòjch*intendano ne’corpi per grauicà,ò legge* 
rezza* mi debbono prima infegnarc fe'i corp i 
in ogni luogo, & in ogni tempo fi debbiano fil- 
mare ògraui,ò leggieri, & in che modo pec 
quii cagione* fe’l mouimentoyù forza, che di- 
ciamo di grauità,ò leggerezza fia molto diucr- 
fo dal mouimentcHÒ virtù, colla quale fi produ. 
cono nc’corpbSc altr i, & altri effetti i e moltcj 
a tre cole intorno à quefia fieffa materia > mt 
debbono prima dichiarare »i . 

Quel modo poi di argumciTtareinfe’licori cotenu- 
ti da i vafi,ò vivai fi feorge vna Comma quiete i 
c le loro parti per niente fi veggono mutar luo- 
go,ò fitòidunque veramente non han moto , fe 
* non quel di granirà, co’i quale andarebbero 
all’ingiùjfc da’^afi non fofscro foftenuchc non 
auendo altro moto. nò potciiwo mai da fe: mede- 
fimi afcendcr'c ne’filtri* nelle fiitóle i è al ficu- 
io fallaciflìmo . Conciofiache il mouimento nói 
fidaci pofia fare apparitele foftanze di altra 
forma di quella, che fono realmente? mà ancora 
«i le pofia far vedere quiete* ferme in va luo-i 
go . Anzi cal’ora alcuni corpi, quanto più ve-* 
locemente fi muouono , tanto più apparifeono 
all occhio nofiro fermi* fenza moto . 

' ]qàqiicfta> ch’io vi racconto doucà. parere grande 
ftranezza,ò cofa in qualche maniera lontanai 
dalla verità del fattoi impcroche bene fpeffo 
iuccede cosi à punto cdm’io vi dico* 

Vn cilindro di legno, ò di altra materia raggirato 
velocemente intorno a vn punto della fua lon- 
gitudine >non più cilindro appare» mà vn ccr* 
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chio lenza mouimcnto > e laido in Vn luogo it 
quanto più e’vclocementc li rououa , tanto me- 
no è oficruabilc dall’occhio no fero il Tuo moto; 
della qual’apparenza è. cagione il moto s con- 
cìofitche fc’l cilindro nò lì raggirale intorno, 
à vn puto lì vedrebbe egli qual’èic fc’l fuo mo- 
to non folle veloce non apparirebbe il cerchio* 
Cosi vn tizzone accelo velocemente raggirato 
intorno, à vn punto non rizzone*tnà cerchio dà 
fuoco appare» imperochc per la velocità del 
raggiramento del tizzone J’occhia noftro.non J 
può diftinguere i momenti diuerlì de) tépo, ne* 
quali il tizzone or’è in vn ltiogo, or’i* vn altro) 
onde gli ralTcmbra vn cerchio intero di fuoco, 
limile nelle lue parti, c non murante fpazio. 

11 trafcorrimentoancor dell'acque desumi c’han 
gli argini paralleli, e per fondo vn piano quali 
orizontale no s’oflerua da gli occhi noftri»; au- 
uengachc lìano Tacque de’ fiumi , almeno ap- 
parentemente moltafomiglieuoli tra loro; u 
procedendo auanri la prima acquatici mede lì- 
mo Mante- le inceda vn altra fimile > la quale 
occupando il medelìmo luogo appunto , ondo 
parti la prima, l'occhio ingannato dalla gran fi* 
miglianza creda, che la prima acqua nò abbiti, 
mutato luogo.e che Tacque di tali fiumi lìano v/f 
quicte>e (lagnanti . : ^ ■ >. s jl. 

Mà le noi purvolefiìmoollèruireil moto nel ci** 
lindro,e nel tizzone, ò'I trafeorfo dell’acque de 
fodetti fiumi, bifognarebbeVlare qualche arti-fi'/ 
fido, come farebbc,per efempio,ne’fiumi il di- 
fpotre à trauerfodecondo la diiituxa delle lo- 
S— ro 
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roffpondc ma tauri* ,‘d afra fiotti rxfla , aiUJ 
quale vrtandol’acquc fi farebbe vifibile il loro 
mouimentos. O vero poetiamo noi oÀferuaro 
il corfo loro có- ifpargere in diuerfe parti vari# 
poi ucri, le quali variamente porcflcro tignerò 
le loro acque*poidienon fuccedendo poi all# 
prime acque, che via auaqci corrono > altre ac* 
que foraiglianci nel colore, farebbe manifcftif. 

fimo il trafcorrimcnto delle prime, e deiraltre> 

eh* apprcfsdilc feguiranau 'i or - iìo-j 

Come adunque non auen domo* prima vfato arti- 
ficio veruno , col «piale potuto au e firmo fperi- 
mentare, ie r*è ne* licori collocati ne'rafi, ò vi- 
vai mouimento,ò agitazione di parti, -potremo 
rettamente giudicare* che filano c&invna so- 
ma quieto; perche 1 tafi all’ Occhio appaiano , <l> 
pèrche ci fembri non efer cicarfi il mouiwcnt® 
dèlia loro grattiti. 

Io per dirui apertamente il mio fèntimentOj ftim# 
che fc non c egli certamente errorcycredehro > 
che nelle cofe vi pofia eflerpotenza. lènza ve- 
runo atto,nri par eh' almeno debbia egli èflfère 
dubbio apprefla di por ► filpoftpch'iabbianbsl 
corpi vna forza* per Jt* quale- ghi/htraentè fi pod 
fimo chiamarlo gratinò leggieri inondi pa# 
poi inuerifimile nel cafo-nofcro^he qudfta me- 
de firaafbrzanon potendo i tra fpcita re in giù r ir 
licorivche fono fo ftenutt da’vafi, no polli mo* 
uc*e,& agirarraltrimenciicloro partii I . rjf 

Ma che che fi debba dire della granita yò legge- 
rezza dc‘corpi,nondimcno mi pare,che fi deb- 
bia affermai e, che j licori ctiandio quando pii*. 
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quietile flagranti appari feono ad ogni ‘pia è(V 
quilicavcduta»abbiano tuttavia gran moto, e 
chele loro parti fenza, che'] tutto muti vicini* 
t'agitino continuamente tra fe mede/ime,c per-' 
ciò altre alcendano, altre difeendano, e quelle « 
che difccfe erano di noouo attendano fenza-* 
auer timore di quelle lame di grauità, c legge- 
rezza; ò delPelTerc vguali nel pefo, ò nella leg- 
gerezza - Et iftimojchc conforme fenza artifL 
ciò non polliamo noi olferuare il velociflirao 
corfod’alcuni fìu mi, ne’ 1 motorapidp/di molte * 
altre fóftanze; così nè mcnopolfa il noftrofen- 
fo nc'licori, che ci Appaiono ftagnati conofcere 
il moto, ò l’agitazione continua delle loro par- 
ti , Auuengache le parti de’liquidi , ò fiano li- 
mili (Time tra loro,òie puPabbiano qualche dif* 
fimiglianza ria ella impercettibile da gli occhi 
noftri i i quali non han virtù di conofcere ciò , 
che v’è nelle cofe, nè di olferuare tutte le lìmi- 1 
]itudini,ò dillìmilitudini delle loro parti , come 
credo auerc Ipiegato nell’Zdea del buon Medi-* 

CO • Laoude moucndolìi licori , & agitandoli 
le loro partii pèrche femprèad’vna, che muti 
luogo (accede vii altra limile, pare all* occhio 
' noftro di veder riftelfr, che prima vedeua » e 
crede ch’ella non habbia mutato luogo • 

E che Ciò ria vero chiaramente à mio parere lo 
dimoftrano<tutte~J , elirazioni chimiche, & i di- 
fcioglimenti di varie fofianze nelicori ; e 1 a- 
malga nazioni de’metaili coM mercurio ; & il 
mifchùmento inlìeme di vari) corpi liquidi y* 

Jf calcinazioni per mezzo loro; e molte altre 
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ófleruazioni, che lungo farebbe il raccontarle 
tutte . 

Nè lo fpirito di acetoni fugo de’ limoni potreb- 
bero feiogliere le perle,& i coralli; nè Tacque, 
& alcri licori potrebbero feiogliere i fai i , cj 
molte altre fortanze fe mouimcnto non hauef- 
fero, e fe continuamente non s'agitatfero le lo- 
ro parti . Nè da'legni,dalTcrbe, da'fiori, dalle 
miniere , per le quali tralcorrono, potrebbero 
Tacque, ò naturali, ò artificiali, che fi fiano, ef- 
trar varie fortanze tal’ora più graui in fpezie , 
tal-ora più leggieri de’loro meftrui,rifpetto ad 
vna terza fo(tanza,fe mouimento no auefièro f 
e fe collocati ne'vafi quietamente, fenza moto 
fc ne giace fiero ; nè le loro parti s'agitaflcro 
continuamente trà loro. E 1 amalgamazioni 
de metalli coll’ argento viuo, ò che fiano de' 
galleggianti sù la fua loperficicjcom’c il piom- 
bo; ò che fia.Toro,che vi s’afionda , chiaramere 
ci danno à diuidcre , che’l mercurio quando è' 
più fenza motoapparifee, hà pure gran mouh 
mento, c che grandemète s’agitano le fue par- 
ticelle. Imperoche non è egli pofiibiJe, chej 
penetri il mercurio dentro vna foftanza d’efiò 
più graue,rifpetto all’aria, per efempio , c pri- 
ma, che fi mefcoli con quella anche rifpetto à 
fe fteflo,quaTè Toro; e dentro fofianze nella», 
medefima maniera d e/To più leggiere, conTè’I 
piombo, e con erte* loro faccia vn mirto tratta-' 
bile come parta, fenza ch'egli abbia moto - 

Nelle quali operazioni, comedi fopra vi hò ac- 
cennatola oa fi dee auer ragione de'difi orfiche 
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alcuni fanno (opra della grauità» ò leggerezza 
de’corpi; poiché ò che più leggieri , ò che più 
graui fi debbino dire le foftinze fopradetre; & 
e (Tendo leggieri , ò che à belTarte s’aifondin» 
ne’laro meftrui,ò che vi li lafcino- galleggiare % 
nondimeno fi fanno i'eftrazioni » e lì difciolgo* 
no le loro parti . E dopo i operazione olìèr- 
oiamoxchc le parti e (tratterò fciolre da. si fatte 
follanze,eosì bene fi fono mifchiateco' r licori» 
die nè dal fondo cU quelli, nè dalla loro foprc- 
ma foperficie fi può prender vira lor porzione * 
fenza che inficine fi prendano molte parti efi* 
trattc,ò fciolte dalle dette folla nz e * 

Dal che li raccoglie » che le fofianze eftratte y ò 
fciolte»non folo pollo no elle r rapite in giù,ò hi 
su dal mou lineato de’loro melimi; mà lateraL- 
mente ancora.) Per lo che fi dee dire, che'l pro- 
prio mouimento de licori nonfia in giù,ò in sii; 
rnà che indifferentemente le loro parti agitan- 
doli altre afcendano,altredifcendano%akre la- 
teralmente fi muouano,.c tri di loro fi cedano 
il luogoxe continuamente mutino fito rifpctta 
ife ftelTe . Nè balla la leggetezza del piombo 
rifpcrto ali ai gcnto viuo> nè la grauezza deli- 
oro; nè la forza** U figura delle loro partii die 
le vnilce>& è cagione per la quale diffidimele 
fi dilla echino > a fare » che dai mouimento dell 
mercurio non fi fciolgano i nodi >enon Hanoi 
/rapite le loro parti>& ingm>& insù , e laterale 
mente: onde poi ovnncprc è del mercurio, vi fio. 
ancora ò del piombo, ò delL’ora* Che vi dirò, 
di quel ch’opera il vino nel duriflìma acciaia» 




che hi cflo fi fia affondato, ò che à belio Oudio 
tocchi fidamente la Tua foperficie,ò che penda 
da vo filone ftia in mezzo de’vafi, ne’quali e’ fi 
contenga ? che di quel, che là l’aceto, e nel fer- 
rose nella rame, e ne coralli , & in alcune pie- 
tre f fono tante, e tate roller uazioni, che ci poft 
fono far conofcere,che ne'licori vi fia vn conti- 
nuo moro, Se agitazione di parti, eh' ad annose* 
rarle tutte non bafiarebbe la giornata . 

Or è qui da confidcrare->che non tutti i licori loft 
buoni per qualfiuoglia delle Codette operazio» 
ni; auuengache no fia atto ogni licore per qua- 
lunque efirazione di Co danza, nè perdifcioglie- 
re 'e parti di qualunque corpo • L’acqua, per 
efempio, non efirae da’ corpi gran copia dello 
parti chiamate fulfuree; c quantunque i corpi, 
i quali abbondano di quelle parti lungamente 
fi trattenghino nell acqua , tuctavolta fi fperi* 
menta eflcr ella imporle à rapir loro co’l foo 
moto fimili lofianze: N’eftrac bensì facilmcte 
le parti chiamate mercuriali . Mààquel cho 
non vale l'acqua è attiffima l'acquavita ; nella.» 
quale infondendoli il legno Canto > ò il buffo • 
dopo qualche tempo,& al foporc , & al colore 
ofleruiamo non eficr piu il licore fempliccmen- 
tc acquavitajmà vn miflo d’acquavitai di mol- 
te parti del legno: le quali cofe (eparate color- 
ine infegna l'arte, ci danno l’acquavita, benché 
mutata alquanto da quel che prima era, e di più 
le gomme,e le parti lulfuree del .egno. £ ben- 
ché per molti giorni, e meli il coral o giaccia^ 
nell’ acqua, non però quella l’offendeià, feio- 
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gliendo>ò eft tendone partì; ma lo lafcia intero 
come prima era;il che non auuerrà , fe con lo 
fpirico del vetriolo» ò con quel del folfo farà 
ella fatta acida . L’acqua regia/cosi chiamata 
perche fciog'ie l’oro) lafcia intero l’argento, e 
molte altre folfanze . C quantunque l'aceto, èl 
vino cori odano l’acciaio tutta volta non offen- 
dono ponto l’oro,ò l'argento finiflìmoinè gran.» 
fatto offendono i legnile pelli>le veliche, & al- 
tre cole, che ci paiono fragilifTime . Anzi alcu- 
ne foltanze nè meno pofTono efler bagnate da_* 
alcuni licori . i 

Che perciò mi pare,che fi debba crederc,che i li- 
cori non abbiano tutti egualmente velocità di 
motoinè che fiano le loroparti di fimile figura, 
e di egualgrandezza>e che molte altre dilsimi- 
iitudini fiano tra vn licore, e vn alno . Oltrcj 
ciò mi par veri(ìmilc,che roro,rargento,il fer- 
ro» i legni, l’erbe,le gomme,el*alcrecofc,che^ 
fono ne. la natura,non abbiano rifieffa figura.», 
e difpofizione delle pa ti ; per lo che fiano dif- 
fimili i pori , ò gli fpar-ij , che fono fra le loro 
parche ned’ampiezza,e nella figura;nè tutti ab* 
biano eguale , ò fimile attitudine à riceucrc il 
tale , ò’i tal mouimcnto. Per le quali cagioni 
ftimo ch’alcuni licori molto bene fi polfano in- 
finuarc nelle vifccrc di rale»ò tal corpo, e poP* 
fano penetrare per li pori di quello, e co’l loro 
mouimento fcioglieie : e rapirgli le pai ti: e che 
à ciò fare non fiano atri altri licori , i quali non 
abbiano le loro parti di tal figura,c grandezza, 
le quali fi pollano infinuare irà le pam di tal 
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Corpo,ò di altra fintile? e perche non abbiano 
per auuentura quel inoc3»co , l quale agitandoli 
le loro parti pollano lìmilmenre.agitarc le par- 
ti del folido ? di cui vn y altro licore è mc- 
ftruo . 

Nè mi pacche fi a diuerfa la cagione, per la quale 
alcuni licori toccàdofi in si fatta maniera fi mi£ 
chiano,che non è egli lecito poi il poter difeer- 
nere quali parti fiano dell'vno, e quali de l'al- 
tro; nè fenza l'aiuto dell' arte chimica dal mi- 
rto, che di loro fi fà, prender fi pofla porzione , 
che dell*vno,e dell’altro nonabbia molte parti . 
E per lo contrario non veggio io altra ragione, 
per la quale alcuni licori quantunque fi tocchi- 
no inlìeme,tuttavo]ca non .fi mifchino,mà fem- 
pre refti l’vno inanifertamentediftintOje diuifo 
dall altrove mai facciano infieme vn mirto ; fe 
non forfè mutatoli rc!Tere,chc prima aueuano; 
Mi pare,dico,che tutto ciò molto bene fi fpie- 
ghi,co'l fupponerc,com’C pur verifimihifimo , e 
con molte fperienze facilmente fi può confer- 
mare , che non abbiano tutri i licori fimi e, & 
egual velocità di moto, e che in alcuni le parti 
fiano più,ò mcn grandi, & in qualche maniera^» 
fia varia la figura di quelle; per lo che i pori , ò 
fpazij,che fono frà le loro partfin alcuni fiano 

. più ampi, & in alcuni più anguille di varia fi- 
gura: onde poi fucceda il cafo>ch’abbattendoli 
due licori, che non abbiano analogia di moui- 
mento,ò di conformazione di parti, ò di capaci, 
tà,e figura di pori>ò di altra cofa limile, ancor- 
ché h tocchino, non fi mifchino; mà rertino ma- 
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nifeftaraenre diftinti>comc prima erano . E per 
non replicare fpeltc volte le mcdefimecofe per 
l’auuenire chiameremo analogia la difpofizio- 
nc,pcr la quale alcuni licori fi mifchiano infic- 
ine; e diremo, che quelli , che non fi mifchiano 
abbiano difato d’analogia ; e fimilmcntc dire- 
mojche tra quei licori , e quelle foftanze>che> 
non fi fciolgono,ò calcinano in cffi,e quelle, che 
ne meno fe ne poflono bagnare^ vmettare, co- 
me tra’l vecro,e l’argento viuo>*i fia difetto di 
analogìa. 

ts'e’quali mifchiamcnti di licori non s’hà ragione 
alcuna di quella famofafentenza. Omoe grette 
dcorfttm , <jr lette furfum : non men di quel chej 
di fopra vi diffi»che neH’cfttaziom ragione non 
fen’aueflè. Imperoche quante volte abbiano 
i licori analogia , per la quale co’l loro moui- 
mento fi pofsano vnire infieme,ancoichel’vno 
più graue, ò leggiero fi debba dir dell’altro» 
ruttavo tafenza a uer timore di quelle Jaruc, le 
parti del corpo chiamato più graue fi vedranno 
lorge/c* & infinuariì fra le parti del corpo più 
leggiero, c lateralmente ancora trascorrere per 
l’analogo licore . E per lo contrario fi vedran- 
no le parti del licore chiamato più leggiero rifi 
petto all’ analogo difendere à quegli ipazij > 
di 'erano occupati dal licore graue,e iateralmc- 
te infinuarfi fra le parti di quello » ofièruandofi 
poidiambidue elTcrfi fatto vn mirto, ò terzo 
licore, che dir vogliamo : nel qua e fpcfsc volte 
difficilmente fi può Scorgere di quai licori c’fi 
fiacompofto. 

Tali 
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Tali fono Tacque forti , e Targento vino ; i vini 
analoghi, benché differenti nei colore, e nel fa- 
pore; l’acqua, & alcuni vini; l’acqua, e l’acqua- 
vita; e molti altri . E nell’acqua forte,& argé- 
to viuo,per efempio , il quale è molto più pori- 
dcrofo dell’acqua forte» confiderai! ambìdu&a 
rifpetto a Tariamo ad altra limile cofd,solferua» 
che toccado l’acqua forte la foperffde del foc- 
topofto mercurio, le parti di quedo ben predo 
cominciano à Porgere nell’ambiente acqua for^ 
té,dimata leggiera à rifpetto deìfa loro grauez- 
za;e confeguente mente Tacqua forre difeende» 
c via toccando altre, & altre parti del mercurio 
in virtù del loro mouimenco altre» Se altre no 
(èrgono, e fì mefehiano anche lateralmente per 
tutta l’acqua forte . Onde poi lì vicn’à fegno > 
chc’l mercùrio lì può dire notante nell’acqua»* 
forte, e quella immerfancl mercurioihèda! mi* 
Ilo, che di quelle due Portanze mifchiate infic- 
ine Gfày lì può poi pigliar porzione, che in par* 
te non Ha acqua forte, & in parte mercurio . Il 
quale, benché fia flirtiate grane rifpetto all’ac- 
qua forte j non però li fdegna» ò per dir meglio 
rifiuta d’ ammetterla frà le lue parti » e conce- 
derle porzione del luogo inferiore ,ou'e' li gia- 
ce.- Snella benché fia dimata leggiera ruttavo#» 
ta fi contenta, ch’egli Porga, & occupi parte del 
luogo foperiore , che prima del mifchiamcmo 
cfsa lòia occupaua . 

Delia mede fi ma maniera mi par * che lì debbia-* 
difeorrere di quei licori, ch’efcendo fimiliflìmi 
tra loro,e non attendo diffd rcn*a* di pefo, non- 
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dimeno in virtù del loro mouimento , e dell'a- 
nalogia delle loro parche de’ pori svnifcono, e 
continuamente lì mifchiano infieme ; mà per la 
loto gran iìmilitudine» nè’l mifchiamento , nè’l 
xpouiméco 3 & agitazione dette loro parti è egli 
o (Tentabile da noi. Tali fono il mercurio col 
mercurio» vn olio con olio dell iftefsa qualità > 
acquavira colTacquavitaidue porzioni d’acqua 
del mcdcfimo fonte •, & altri limili licori . De* 
quali fc pur noi vorremo ofseruare la confu- 
fione,e l’agitazione delle loro parti, per la gran 
(ìmilitudinc loro» nópotremo farlo fenza Tarn- 
to di qualche artificio • E per eletrpio , fe noi 
vorremo ofseruare il mifchìamento di due ac- 
que prefe dal medefimo fóte, bisognerà tigner- 
pc piima vna con qualche artificio, che poi ap- 
prottimandoT all’ altra per efserie dittimile al- 
quanto ne! colore farà vifibilc la confufione, de 
agitazione delle loro parti > finch’ efsendo po- 
icia confu fi (fi me, e di bel nuouo fatte fimiliffime 
almeno apparentemente à gli occhi noftri di 
nuouo fi tufeonda à noi il loro continuo mo- 
uimento, & incettante agitazione di parti . 

Mà perche à coloro ,i quali non vog iono cono- 
cer la verità delle co le, non mancano mai tene- 
bre per offufcai fi via maggiormente l’intendi- 
rneptOjpriina ch’io entri ad efsaminarc vn pro- 
blema propofto dal grande, & ammirabile Ga- 
lileo , (arà bene , ch-io rifponda breuementc* 
ad alcune difficoltà, che mi potrebbero efset 
fatte. 

Primieramente mi fi potrebbe dire ? che nell- 
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e nell’amalgamazioni chimiche) il mouiméto 
non fi a proprio de'licorismà delle fodanzo, 
che fi fciolgono,ò dalle quali fi fanno l'edra- 
zioni > e de'meuJIij che fi amalgamano coll'- 
argento vino. 

Rifpondo,che con tuttojch’io creda, che in tutte 
le fodanze vi podi edere qualche motO)C che 
per efempio > nella calce viua vi fia vn moui* 
mencoj& agitazione di fo danza te n ned a qua* 
le polla efler cagioni per la quale infonden- 
doli la calce nell'acqua, la muoua fin' à farla.» 
bollire grandemente; tutravolra mi pare vwl* 

. grande fciocchezza » ò almeno vna grande^ 
iniquità conceder il moto alToro^al piombo» 
al ferrovie pietre , à i legni) Se i tante altre 
cofe) e negarlo à i licori ; come fe fola mence 
in tutta la natura le fluide foftanze douclfero 
ftarc oziofe)C neghittofe lenza operar cofiu» 
alcuna. Anzi mi pare , che fe pure ncil'010 
v'è qualche moto, aliai maggiore debba egli 
edere nel mercurio per cagione della fua flui- 
dità ; la quale in altro non mi pacche confi- 
da, che nella diuifionc,& continua agitazione 
delle parti delle fofianze,che fluide ,ò liqui- 
de fi chiamano . Che perciò mi par che fi 
debbia credere , che neiramalgamazioni de* 
metalli molto più operi l'argento viuo , che 
non l'oro, ò’I piombo; e che fimilméte fi deb- 
bia dire de gli effetti » che s’odèruano ne gli 
altri licori . 

Di più alcuni mi pocràno dire, che nelle fodettc 
j, j H ope- 
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operazioni il mouimento nuouamenre fi ge- 
neri ne’Iicori,elie fi mifchiano*e nelle fodau- 
ze,che in dii fi difcolgoaoje per clernpio.che 
l'acqua toccando l’acquavita, fi pradudafub- 
bito in quefii due licori vn mouiméto* & agi- 
tazione di parcùnon die prima , die fi toccaf- 
fcro nell’vna, c ne d'altra foitanza vi folli* fU» * 
to vnxale,ò fienile mouimcnco . 

A quelli dimando io ; quale fia la cagione» che 
produce quello nuouo.mouimeato ne* licori f 
forfeè qualche Dei tà-c’hà qoefta carica ? Mi 
replicheranno per auuenmra,èhc ne'licori v'è 
vna potenza^ virtù producitrice di motoJa_» 
quale viene all\icta>quartd3 1 licori toccano le 
wli.e tali foftanze. Òtdthirnentctmà midi* 
chiarino di grada in che confida! fucila pt* 
tenza,c fc prima , chcq < mercurio tocchi l’ac- 
qua forte, ò vero roro>c fe prima, che 1 acqua* 
e l’acquavita fi tocchino infiemei quella tal 
potenza producitrice di moto,chUonó $6 ima- 
gi narra i, fi tenga forfè le mini à cintola, e non 
operi cofa alcunaicioc non muova per niente 
i licori» è perche cagione^ Mi (pieghino ap- 
predo come 1 acquavitai l’acqua toccandoli 
inficme laloro potenza fi fuegli dal tonno > e 
cominci à faticare mifchian Jo>e confondcdo 
Vn licore col/altro^ Efc mai l’acquajper osi- 
pia taccate, ò legni*) fiorii: et bc,ò al tré coffc 
del e quali ella è mefiruoi licorfico* i quali fi 
potefTe m (chiare , do udrebbe per auuencurà 
perpetuamele iafua po czaproducitrtce drmo. 
io ? Che fc non iap, anno dichiararmi q-ue/te 
..( i colc> 


cofcjc non Gtpranno dipigncrm.s nè dcfcriue- 
re quella potcnzajaccioch’io la poteffi inten- 
dere, vorrei,che per loro cortcfia mi Iafcrafic* 
nella loia opinione i & in presilo ve* 
leptien vorrei loro concedere, chc’IJoro mo* 
do di difpurare è egli così ammirabile, che fé 
pure mi vo'cflcro negare, elici Soie fi a Jurab 
nofojc che noi fiamo qualche colà, non mi co* 
fiderei conuincerli , jr 4 ,% 

Mà vcggio^h’oramaivoivi fdegnate, ch'io piu 
lungamente-vi trattenga colle rifpofte à quel- 
ite» & altre fimUi oppofizionhche mi fi pote£ 
lèfò proporre decoloro, i quali voi eflero nò- 
gare, che ne’licori vi fia mouimento>& agita- 
zione continua di parti . Et io pur non veg- 
gio, che in contrario mi fi pòifa mai dire, co fa 
<he debbia parere molto degna di confiderà- 
eionei che perciò Tenzoni tra dimora vengo i 
ragionarui fopra quei eh* io prima ptopodo 
aueua-»v. j j jth : n 'ev t» j . »b 
Gajijeq Galilei, nel primo Dialogo delle due 
nitouc. fetenze fà> che Sagt edo proponga la> 
Jcguente difficoltai Saluiari,il quale ncgaua_* 
che nell’acqua vi fia vifeofità, colla quale ellk 
«fiftaall’efièrdiuifa. Se nulla di tenaaùyò 
coerenza rifiedt tùie par ti de II' acqua , etnie pof- 
fojwfoflenerfi affai grandi pezjù 9 e molto r ile nati > 
fa’ parti colar e fopr 4 le foglie dc'eaudlhfimza [par 
grrfi^e fpianarfiì Alla qual difficoltà così rifi. 
.ponde Salutati . lo primieramente vi ctnfejfo , 
ebe no» io come va dia il negotio del fofttntrji 
4 quii globi d'acqua affai rileu ati->e grandi , fé bene 
-. /v. Ha io 
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io so di certose he da tenacità inter na^che Jia tra ti 
fue particelo non derma : onde refla necejfario^che 
la cagione di tale effetto rifegga fuort . Dalle 
quali parole chiunque volere raccoglierete 
creduto aueffe Galileo, che il fodetto effetto 
in niun modo dipenda dall' acqua > farebbe 
egli grandemente io errore ; imperoche Cal- 
ili ari altro non vuol dirc,fe no che non abbia 
l’acqua tenaci tà,ò vifeofìrà alcuna interna^ > 
per la quale polla giacerli cosi rileuata nelle 
foglie dc’cauoli . Auuengache à tempo di Ga- 
lileo lungamente fi fo flc difputaco sòia qui- 
ftiooe; fe nell’acqua vi lìa tenacitàjò vifeofìtà, 
per la quale le fue parti non difiaecandofi trà 
loro fenza difficoltà,, refi frano in qualche ma- 
alierà à i corpi > che tentino diuiderie:il che 
foffe cagione di molti effetti nella natura V E 
gli auucrfari di Galileo affermauano di si; e 
dalla tenacità» che fupponeuano nclc parti 
dell'acqua, volcuano che procede fTe»cb* vna_» 
Alda d’ebano, Scaltri corpi in ipezie più graui > 
aldi' acqua di dèli in modo , eh* acquiftaffcro 
yna gran foperficic , vi galleggia frero fopra, e 
forfè, che giudicauanoancora,che quefta mo- 
defima tenacità foffe cagione, perla quale 
l'acqua tal ora molto rileuata lì vcdeffcycoaic 
xjuella,che fi vede ne’vafì di lei coirne c quel* 
la ,che s offerii a nelle foghe de’ cauoli . Ma 
Galileo nel difearfo intorno alle colejchc fra- 
no in su l’acqua,ò cne m quella fi muouono» 
(del quale intende Sagredo, quando dice; 
Vidi molta concludenti difcarft intorno « queflo 
c. H argu • 
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meni» tn vn trattai* del nojlro accademico)ch\&~ 
ramentc dimoierò, che nell’acqua, c nelle Tue 
parti non v’è tenacità alcuna . 

;r in vcronon mi par poflibi le,che in quel corpo 
le cui parti continuamente « agitano, vi pofl/L» 
eder vifeofità. E benché Galileo per quel , 
eh io hò potuto conofcere nelle lue opere, non 
auelse auuto notizia del mouimento, e dell’a- 
gitazione continua, ch’è nelleparti de’liquidi; 
tuttavolta quel l’oc eh iato, & accorto huomo 
conobbe, che tenacità alcuna non fi ritrouo 
nelle pani dell’acqua, per la quale fi vieti à* 
corpi leggieri à bell’arte sómerfi in quella , il 
-potere colla loro leggerezza riforger à galla, 
& alti piu gtstrf l’afFondaruifiiò colia quale fi 
poteflero Tacque ibfienere rilcuate nelle fo- 
glie de'cauoli . fi come egli auuertc nò meno 
nc'mouimenti trafverlàli refifte l’acqua all'- 
elfer diuifa; fenonin quanto è di bifogno,che 
fi difcacci dia da i luoghi, che di nuouo acqui 
ltano i corpr,che in efla notano • E nel fodet- 
to dia!ogo,quando Saluiatrdichìara,chc non 
fia internala cagionc,che fà ftar l’acqua rilc- 
uata, altro non fà,che dimofcrare,chc nell’ ac- 
qua non fi rirroui tenacità , ò vifeofità : onde 
dice ) Se le parti di quell acqua, che riltuata fi 
fofitene , mentre è circondata dall' aria\ y a u effe re 
cagione interna per ciò farti molto più fi fofler- 
r ebbero circondateichc foflero da vn mez,z,o , nel 
quale aueffero minor propenderne di dtfcendereicbe 
•cibaria ambiente non hanno , mk vn meZjo tale 
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farebbe ogni fluida pi* grétte deir aridi come v.gl 
il vino :.e pero infondendo intorno a quel globo 
d acqua del vinai fogli potrebbe aliare intorno 
intorno fcnza-ychele porti dell acqua conglutinar- 
te dall'interna viffifitàfidffblueffero'. ( vedete 
come altro nò vuol ptouare>fe nó chenó vi Ha 
vifeofìtà nell'acqua) ma ciò non accad'eglhan\i 
non prima fé gl' accoderà il licore fparfo intorno La 
che jenza afpettar c>cht molto fogli eleni in top* 
no fi diffblueroie fptaner alenandogli di fotta feto 
fari vinurojfo. Mà mi perdoni in quefto bal- 
uiati,che fé l'acqua non potrà mi(chi*rfi fllli- 
corc>rcfterà ancora globofa,c rileuata alquà- 
to. Quando poi e’ conchiudeaChe la cagione 
di quefto effètto fia efterna ; manifcfwmentp 
afferma»che non fia ella totalmente efternan 
mà che l’acqua ftefla v’abbia gran parte . E 
dunque e//cr#«iCOnchiude egli; e forfè dell’ària 
ambiente lo cagione di tale effetto : e veramente 
<s 'offetuavna gran diffenfione tri, 1‘ ariane l'acqua- 
Quella votCìdi/fènfcne) è relativa ?rà fatiate 
.l’acqua; c gli effetti, che procedono da tal dif- 
feritone fi debbono ad ambiduc qucfti liqui. 
di: i quali non cohuengono infame ; come lo 
dimaftrail medefimo Saluiati colla fpcriéza, 
ih' empie ndofi d'acqua vna palla di ir iftal{o> ch’- 
abbia vn fioro anguftOiquanìÀ la. groffè^es fffi^t 
fi di pagliai e cosi piena fi volti colla becca alF t - 
ingiu-i non però l'acqua benché grauifsima-ye pror 
ta 4 fender per l’arioinè l'aria altre tato difpofia, 
" ò [altre t tonte leggeriffma , per l'acqua i s’accor- 
dano quella 4 fendere vfeendo per tlforo-, e que- 
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fta d fìtti re e ntr Anioni : nt* rcftano ambedue ri - 
trofei contumaci. ondi foggiugnc poco appres- 
ta Saluiati . H or che fi dette <j;u diremo che argtt- 
mcnturne-jfùor che vna dlfcinucnicuzXL tra. i’ ac- 
faa,e rari* iute Ita. a me* mi\ forfè* &c. Le di f-J 
*conaentartxc,c kddfcazioni fono reciproche 
fra le cofe,chc non conuengono infieme; nè fi 
può rierouar coli in turco ii mondo, che difcó- 
uenga-da vit'alfroila quale min di (Tentalo dif- 
' coouenga da quella me Je!rtna>che Seco difeó- 
uicrici e niuao Raccorda coh colui * che foco 
non» fi accorda:. Petioche affo»manii«$aluia- 
*ti> che l’acqua fi dia rilcuata ndtafoglie de* 
•cauoli per vna difseniioóe» ch’è tra. l’ària > o 
l’acqua; Se alfe mando » che A’aria non entri 
nella palla di criOiUo# l’acqua non ntefea per 
•vna difconucnienzaich’è uà l’acqua, e Paria.,, 
apertamente afferma, che quelli effetti d i pen- 
dino, c daU’vna,e dall’altra fodanza; e che le 
loro cagioni fi debbiano ricercare non mcn_> 
nell’aru>chc nell’acqua-* cioè che non rifegga 
totalmente fuor dell’acqua, la cagione per la 
quale ella dadi riieuata nelle taglie de cauoIi> 
& in molti altri luoghi . 

Mòla diriìcoltà fi riduce à (piegare m che confi- 
da quella difconucuicuza . Qual io diro apcr- 
tametKe>chc nó fia altro, ch’a/n difetto di ana- 
gogia tra quelli due jicorisli quali non fi pof- 
tano mifchur inlìeme > fe non forfè ri<f ucen- 
dolì l’acqua in forma di vapore , molto più 
•analogo all’aria>cheall’apqua ideila , dalia., 
quale fi folleua : onde il vapore molto bene fi 
.ri mif- 


mifchia coll’aria,* non mais'vnifce coll* ac- 
qua ; ma quante volte lafci d’efler vapore ? o 
ritorni nella fua primiera forma d'acqua>fub- 
bito fi precipitale fi feompagna dall'aria. 

Che perciò fon iodiparcrc»chc quantunque in 
ambidue quelli licori vi fia vn continuo Rio* 
uimento»& agitazione; tuttauolta»pcrchc non 
(ì mifchiano infiemc»fi debbia credere» che le 
loro partii nella greflt zza >c nella figura 3 e 
nella difpofizione i mutare il : loro proprio 
tnouimenro»& ad acquirtarne vn’altro » de in.» 
molte altre cofe fiano diuerfe. Dalle quali 
cofe come cagioni concorrenti ad vno mede- 
lìmo effetto» ftimojcbe nafea poi» che le parti 
dell'acqua non fi portano infinuare tri le par- 
ti dell’aria; fe non forfè ridotte in vapore » ò 
in altra fotta nz a analoga all’aria; c per lo ci- 
frario le parti dell’aria non portino infinuarfi 
nè penetrare trà le parti dell’ acqua; fe noiu 
ridotte in acqua» ò in altro licore analogo al- 
l acqua: nè mai faria» c l’acqua facciano vn_, 
mirto» come lo fanno il mercurio > e l’acqua^ 
forte per csépio.Non altrimenti>ch’aucdonoi 
vnvafò pieno di varie forti di legumi»ò vero di 
globi»e frulli di diuerfe materie» come di le- 
gnosi piombosi foucro»c di altre cofc»e che 
fimo d'inegual grandezza , e difpofizione à 
muoucrfijC di diuerfe figure; finouendo noi il 
vafo dc’corpi contenuti in erto» quei c'hanno 
analogia fi raccolgono>& vnifeono in vnluo- 
go del vafo » doue poi durando il moto s'agì- 
tano>c mifchiano trà loro . Mà quei, clic non 
iiu - hanno • 


Hanno analogìa, ancorché fcoteildofi il vafo % 
à ciafcuna fpezic delle foftanze contenute in_» 
elio fi comunichi il mouimento, non perciò fi 
vnrfcoftOjò raccolgono infieme in vn luogo- 
anzi fc ad arte mifchiati fottèro il comunicar 
loro mouiméto farebbe cagione di fcgregarli, 
e di far raccogliere le fofianze analoghe in vn 
luogo, e le non analoghe in vn’altro : nè mai 
le non analoghe faranno vn mifto»fc non for- 
fè (tritolate minutamente^ variandofi la loro 
figura, & acquietando altro eflfere* 

Nè fi dee qui tralalciare di dire, che nelle foglie 
tle’cauoli vi fi genera vn fòttiliffimo velo, che 
fa parere Ja/oglia alquanto bianca, ciTendo 
ella di lua natura verde; Il qual velo c di vna 
fotta n za non analoga annacqua, & aue alcuni 
picciolilfimi,pow pieni d’aria,ò almeno di fo- 
danza analoga all’aria fo prillante .* onde ca- 
dendo l’acqua su quette toglie non le bagna, 
noà fc ne /correre le lafcia afeiutte , nella mc- 
defima maniera, eh ofleruiamo, che l’acqua 
può feorrere . per qualche tempo fopra alcuni 
pani di lana, e di lino, e di feta,acora hò offer- 
uato io alcune volte, lènza bagnarli, per ca- 
gione dell aria, eh e tra le fila della lana,& oc- 
cupa i pori del panno . 

Or fe quette foglie nó faranno di foperficie pia- 
na , e cadendoui l'acqua fi polla fermare nel 
lorofeno; vi giacerà etta rilcuata, e globofa; 
come pur giace per qualche tempo lopra al- 
cuni celli panni fodetei * Màfelc fogne non 
non aucranno il velo, ch’io vi hòdettojò vero , \ 
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fi: trebbiandole nòccotle maniftè‘1 toglierti 
mojC faremo ch’apparifca bene il loro verde , 
l'acqua non vi giacerà rilcuata; c più tolto 
apparirà con- foperficie concaua , che globo- 
la . mr. ha d rsn»; 

Non potendo aduque l’acqua infinuarfi ne’pori 
del velo»che copi e le foglie dé’cauoli, e non_* 
potendoli mifcliiarc colla foftanzr, che in 
età fi contiene, quanto più può colli forza del 
fuo proprio mouimcnto vi giace accolta, e ri- 
Icuata; nè vi fi diffonde quanto potrebbe fa- 
re, fc’lvclo non copi ille le foglie ~ H l’aria 
fopraftante per ranalogiaich’aue coll’aria* ò* 
colla foftanza, che li contiene rìe’knede/imf 
pori co ntinuamente fi mifchia con quella, 
à lei fi conferita vnita; onde fi vedepoiych’et- 
la cinge d’intorno l’acqua coni foperfide’con- 
caua, e giacerli l'acqua in quelle iogliecoruk» 
foperficie sferica, e di figura globofa.La qua- 
le per aucrc le proprietà del cerchio èia più 
atta, e la più comraoda per li mouimcneide* 
corpi > li quali non pollano murar • vicinia per 
cagione, che fono impediti dalle protàme fo- 
ftanzc,colle quali non hanno analogia; e dal- j 
le quali fi rintuzza in qualche maniera il loro» 
moto * Per lo che effondo liquidi tali corpi 
s’agitanoin fe medcfimfoe leloro particon- > 
tinuamente fi m>fdmno,e fi cedono il luogo 
tra )oro;e quanto più fi può fiannoaccoltc in- 
licmcie benché tempre fi muouano,tutcavoL 
ra il tutto non muca vicinia • 

E che la figura circolarci sferica fia la più atta, ; 
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s la più commoda per li mouimenti de’corpi* 
*che non poflono jnutar vicinia , oltre molti 
argomenti, che io poflfono dimoftrare,chiara- 
mente,fecondo io niNmagino, fi vede nell’ ac- 
qua^ nell’olio ibpranotaoce in elTa y purché-» 
l’olio non fia in cosi abbondante quantità, eh’ 
occupi tutta Ja foperficie dell’acqua. Aurini* 
gache l’olio nuoti nell’acqua, eia fuafoptema 
foperficie rapprefenti à gli occhi noftri vn_* 
cerchio affai più perfetto di quelIo>che noi il 
poteflimo difegnare co’l compatto, c la fopei- 
fìcfc di fotto,che tocca l'acqua (ìcuramcnte è 
globpfa* E fé noi con vn diletto, q alna co- 
la c’indudriaremo di far mutare cotal figura^ 
all olio, c che laici egli la figura circolare, non 
mouendofi poi lo diletto, ò pure allontanan- 
dolo dall’olio, ofTerueremOiChe prettamente^ 
egli, e le fue parti di bel nuouo ritornano a{l 
accommodarfr in cerchio, & àracquiftare la.» 
figura globofa nella foperficie di fotto. Il che 
■al ficuro non potrebbe far bojio , fe mouimfi* 
to,ò agitazione e’ non auettè nelle fue parti .- p 
s'egli aueffe analogia coll’acqua; onde con 
quella fi mifchiàire,e mouendofi fc Tue parti 
per l’acqua poteficro n utar vicinia.Qd intcl 
do, che l’olio non fi polla mifchiar coll’acqua 
in quantità molto notabile, poiché bcn,sò. io» 
che poebe dille d’olio fi pedono njifthjarc in 
. gran quantità d’acqua» : % i \ > 
Oltre ciò in vn vafo di fondo piano continente.» 
olio,al quale fi fparga vn poco d’acqua ; que- 
lla calerà io giù nell’olio,e vi fi affonderà: mà 

la in , 


e* 

in che figura credete voi» ch'ella giacerà nel 
fondo del vafo ì forfè diranno alcuni , 
per effe r l’acqua molto più graue dell’olio fi 
- diffonderà nella pianezza dei fondo del vaio; 
accioche ninna fua parte venga à Ite re alta 
nell'olio. Mà la fperienza infogna M contrae 
rio ; conciofiache Inacqua fc ne giaccia nd 
fondo quanto più può accolta in fc rtelTa; e I« 
fue parti quanto più è egli potàbile al mous 
mentOjChe le agita s’adattino ad vna rotonda 
fìgura*più di quel , che farebbono nell'aria . 
Anzi l’acqua calando in giù nell’olio cai’orfe* 
rafsembra vn globo molto più rotondo di 
quello,che noi k) potetàmo coll’arce di legnò 
ò di altra materia fare . 

Penfate voi^chc vifia più graue licore deH’argtN 
to viuojò almeno deU’ofo liquefatto - r e pure 
Targenco viuone’Vafi, e sù icorpivco’ i quali 
e’ non abbia analogia, fc ne giace affai rileua- 
toje vi fi fcorge roolt’aria fiat* di forco la fuiL* 
foprtma fbperficie, e non lafcierà fc fua glo- 
bofa figurajancorchedi fopra fe li fparga del 
Vmo>ò dell’acqua, ò di altro licore molto più 
grauedeliteria.Anzidibatturiinfieme il mer- 
curio, & il vino in vn vafo, fi diuide il merco- 
rio in molti rotondi/fimi globi ; li quali poi 
difficilmente firiùnrfconoinficroc> percagio- 
ne, che ciafcuno d’età 1 per efifer bagnato dei 
vino non può toccar 1 altro d’immediato con- • 
- tatto - Per lo che pofaci sù vn panno fi- Itera- 
no difuoititànch infinuandofi il vino tra li pori 
del pannojne reflino elfi afciustù e fi poffan® 
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toccare d'immediato conterò» col quale per 
l’analogia, c’han crà loro fubbito lì riuniran- 
no. 

L’oro liquefatto anch’egli fi ftà rilegato, e glo- 
bofo nella fopcrfìcie più di quel, che tal’ ora 
yeggiamo l'acqua fopra alcuni corpi . £ fa- 
cendo, cb' e’ fi raffreddi con allontanarlo dal 
fuoco, perde egli al ficuro la fna liquidità, ma 
non già la figura globofa , fe non in quanto 
condcnfandofi,e firignendofi in minor molo 
fi {chiaccia necefsariamcre alquanto nel mez« 
20 . 

Or fe quelli licori afsaiffitno piu> graui dell* ao 
qua forza interna non auefseroda foftenerfi 
itosi rilcuatumal potrebbe l’ambiente , quan- 
tùque (opragli premefse fargli Ilare in quel* 
h tìgurajpoiche l'acqua’, ch'd molto più leg* 
giefa poco,ò niente più fi fcorge potere ftar 
rileuata su alcuni corpije niente più del mer- 
curio, òjdell’oro liquefatto s’ofscrua cllapoter 
giacere di figura rotonda : c buona ragione 
vorrebbe, che quanto più i licori fofsero leg* 
gierwanto più l’aria colla fua inegual preffio* 
ne li porefse foftencre nleuati,e globofi . ’ 

Mà perche altre volte l'acqua nó folo fi fparge , 
c diffonde nc’vafi,enelle foglie dc’cauolii ou* 
ella fi giaccia, mà s’inalza ancora intorno in* 
torno le fponde dc’vafi,e nelle foglie intorno 
intorno la bafe,ou’clla poli, onde apparile 
poi con foperficie concaua ì 
Qui s’hà da confiderarc,che nelle foglie dc’ca- 
uolii oue non è il velo, eh io yi diffi 3 v’è vna fo* 

ftan- 
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fiaftza analoga all' acqua* della quale fon# 
piene le fibre» & i po ri delle foglie^ che per* 
ciò l’acqua fi diffonde a quelli fpazij * ouc al- 
loggia vn licore analogo » & afeende intorno , i 
intorno le foglie , e fi onichia colla foftanza » 
che fi contiene ne’loro pori * come fe follerò 
piccioleconchettcie colla forza del fuo prò* 
prio mouimento vi fi fofticne al ta>comc di re- 
mo poco apprefso» e fi vede poi vn piccioi 
monrc d'acqua intorno intorno le foglie , o 
giacerli ella in forma di teatro * colla foperfir 
eie concaua. Similmente nelle fponde dc'var 
■fi dljqual fi fia materiale ne’loro pori,quandQr 
vi è dell'aria, ò puredi qualche lofianza mol r 
to più analoga all'aria, che all’acqua > come 
olio, l’acqua farà più bafsa intorno le fponde» 
e rapprefenterà àgli occhi noftri vna figura 
globofa: mà fe v è di qualche licore analogo 
al)’acqua,il quale fpelse volte fi conferuane* 
poti, e piccioli leni di molti corpi,come fc fo fi- 
fe ro picciole conthette; l’acqua non folo po- 
trà diffonderli intorno le fponde di quelli va- 
lli mà ancora potrà afcendprui intorno intor- 
no^ mifchiarfi in {virtù del fuo mouimento 
coll'analogo licore, che fi contiene ne’ loro 
pori . L'ilicfso mi par che fi debbia dire del- 
l'acqua, che afecnde intorno à i cilindri di ve- 
tro, ò di legno, ò di altra materia ; e Hfiefso 
appunto delriucUino,ò fofs a, che lì fà intor. 
no à i medefimi corpi, quando fono afeiutti, 
e priui di ogni porzione di licore analogo al; > 
lacqua. . 

• .j i Que- 
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Quarto mèdefimo motumemo>:& agitatone dì 
parti,ch’è nell’acqua,e la già detta analogia,.» 
ch*’è tra vn'acqua,& vn’altra limile mi par che 
fb cagionc>pcr la quale quandi pio u e alcune 

. grolfe gocce d’ acqua tedino appefeà i rami 
de gli alberi , e non caggiano . Auuenga che 
ne’pori de’rami fi contenga acqua > ò altro li- 
mile licore analogo all l acqua,il quale è fofte- 
uiito da quelle piccrofe conchètrc, niente mc- 
no 5 ch*vn gran vivaio folhmti*e contenga nella 1 
capacità del fuo feno vira gra: quarità di qual- 
fivoglia licore. E à qbelPacqua cosi fattamé. 
te contenuta» e foftenrara da*i pòri de’rami; ? 
mifchiandofi continuamente tfacqoa della^. 
goccia pendente, & in virtù del mouimcnto,e 
ddl'analogia delle loro' parli » eh' io vi diflfì , j y 
agita ndofi, e cedendoli ifluogo tra loro; naf*^ 
ce poi l effctco , chele gocce fi vedano pen- 
denti, e non cadano da i rami, e non porta la»» 
granita di così poca quantità d’acqua vince- 
re la forza di quel mouimento, co’l quale 
gocce fi mìfchiano continuamente, es’vnifco- 
no all’acqua, che li contiene ne* pori de’rami» 
come in piccioli vafelli . Nè per altra cagio- 
ne l’acqua tal’ora non feendeà perpendicolo 
per Taria; mà (corre fecondo la longitudine 
d’vit legno, che faccia angoli obliqui coli’ori- 
zonte . 

àia per confettami ingenuamente la verità, ftan* 
do io li meli addietro meco fteflo penfando- 
5Ù quelle cofcj & imaginandomi,chc gli effet- 
ti predetti aurebbero potuto farli nel modo » < 

ch’io 


ch’io vi ho narrato: nondimeno mf piruè»ché { 
in occafione di difcorfo con huomini» che non 
aueflero il gran intendimento » ch’auete voi, 
non aurei io fé non ch’aliai malamente potu- 
to fpiegare quello mio fèntimento;c non aurei 
avuto voci atte à farmi incendere da quello 
perfone maflìmamente» Je quali sù le medefi- 
me cole non han mai applicato l’animo, nè vi 
han filo fofa co (opra « Per lo che meditando 
più volte fopra la maniera, ch*io aueflt potuto 
tenere per ripiegarmi à tutti; finalmente il ca- 
fpmt fè oflèruar cofa» che mi parue molto al 
propofito; e fpero*hc voi la ftimarcte baflan* 
ti à douermi far intendere da ogni mediocre 
filofofo • i 

Quel ch’io oficruai fu » eh’ effe n do fi diuìfà vna_* 
forma di cafcio» fi rirrouò, che dentro in vna 
gran parte era tutta vcrminofa ; e colui , che 
diuifa T aueua voltando airingiù quella par* 
tedi modojche guardale il Aiolo » accioche i 
vermi ne càdefsero» quelli non cadettcro al- i . 
trimenci; mà recarono fofpcfi in aria » ancor- 
ché graui fofsero * e ciafcuno fofsc diuifo da 
gli altri . Io, che v’era prefente giudicai , che 
quella fofse materia degna da filofofarui ; ac- 
cioche fi potefse conolcere in che modo quei 
verroiccioli fi foflcnefscroj& efsendo graui »e 
diuifi non càdefsero . Che perciò pigliai fri 
le mani vn pezzo di quello cafcio 3 e cominciai 
ad ofserua re qual forza foftcnefse li vermi» e 
perche non fi precipita fscro. E vidi»che molti 
ycuniccioli flauano dentro alcuni feni»ò fora* 
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ini di quella parte del calcio »che non era gua« 
fio ancora; e vi poteuano giacere niente meno 
agiatamente di quel , ch'aui ebbero potuto (br 
pra vna tauoIa;e glialtfi,che ftàruano pendenti 
iuorde’leni col loro mouiroento,e djfpofizio- 
ne di parti fi milchiauano con quei ch’erano ne* 
4enÌ5 e fi agirauano tra Joro,& ettèndo pieghe. 
uoji,s’intralciauano,& auuitichiauano; onde il 
matcneuano infieme accolti, &vn iti, c ninno ca 
deua. Ma ro mai ripolauano,scpfecran’io moto» 
è s’ ale uni vermi vfeiti foflcro daque’feni del 
calcio, oue fi giaceuano,e douenrati fodero del 
numero delli pendenti, c fòfpefi in aria, altri 
del numero de’pendenti prettamente ,anzi nel 
medefimo tempo • fiottentrauano ad occupare^ 
quei mcdefimi luoghi, che quelli Jaficiati aueua- 
*°> c P dir cosi s’arrollauano al numero di quei 
vermi, ehene’feni del cafciofigiaceanoje còmi, 
rabil ordine altri afcédeuano»a!tridifccdeuano. 

All’ora difs’io fra me, perche non può eflèregli» 
che’l firn ile auuenga alfacquaf perche non po£ 
fono i rami de gii alberi aucr pori , li quali n£ 
loro piccioli feni, ò conchctte poiTano riceucr 
dell’acqua, ò perche non vi poiTonó contenera 
qualche licore analogo all’acqua, c fotte netni-? 
lo ottimamente»’ pere h’àquett’ac qua già fotte- 5 
tata dàlie picciole conchette de’pori non potrai 
vnirti altra acqua, ò analogo licore Yg perche-» 
le loto parti co’lproprio mouim«nto,r& agita- 
zione, mifichiandofi tra loro, & agitandoli con- 
tinuamente non potranno di modo intricarli , 
thVna irapedifea M caduta all’altra , jt ttjano 
< Jl6< l K vni- 
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vnitc,& accolte inficme,t da le medtfime'fi (b* 
tengano: onde fi veggiano poi molte gocco 
ttficqua pcndehti afta* rami -de gli. alberi » e. dit, 
«litri corpitìar fotpéfe inaria lenza che cagio- 
ne edema vi facci bifogno ? Io per me non \d 
‘vedo repugnanza . < < » 

Okrc ciò mi louUen'ne» che Pingegnolo Renato 
ideile carte volendo {piegare alcuni effetti, che 
%l vedono nelPacque* flimò » chc:gioOamentefì 
potettero alfomigliare le lorp parti all’ anguily 
ile. Gì* fé noifapponeremo auere vn legOoi ii 
quale abbia molti fonami capaci di molte atti- 
gnine, le quali commodi Almamente vi pollano 
gi a ce rem oh veggio ppi perche Cón quelle an- 
guille non *fi poffkno vnire >. e mitehiaredrll# 
•altreiondc fi veggia poi vrf groppo di anguille 
'pendente dal legno, lenza ch’alcuna necaggia> 
■con tutto, che moto abbiano*, e nulla forza di 
Vifco le vnifea^ le faccia (Idre accolte inficine» 
mà fi bene iMoro proprio mnuimcto « Ne veg- 
gio {ItrChe'l limile rron fi p alfa dire delle gocce 
d’acqua 1 pendenti da i rami . ài auendofi vn 
tbKh il qh alò abbia iritoxno intorno i foci iati 
Gioiti fenbòpori grolfimhe voglram dire, capa- 
citi molte àngusille,cooforme?polfiamo inten? 
dert'i fe JqudU'feni ìaianno pieni dì cor^ 
finii Jfnalcghi jllSrogaillci crac co’jqttaiUJ’301 
gufile tio alìpofTa no: mi fc b i a re , & «ntreic m pifr 
dòli lf- tft^d^'guille,quelte'fcarcbbejrp * lqu#i- 
to dilcofte da’, lati del tino; i cape roche non pt>r 
rrebfcdto trateoifrcte à quei luoghi, che rfarebr 
bél’otìjéc opaci da’ colpi- non analoghi; cpdfti 
-mv a pare» 


pare, che noi dobbiamo intendere, eh ’e (Tendo i 
foni, e pori de’vafi pieni d'aria, ò di altra foftan; 
za non analoga ail’acqua;quefta non porta dif- 
fonderftàtali fpa«ijimà fi veggia fare vn riucl- 
iino, ò foiTa intorno incorno le fpopdede'va/^ 
E nella medefiraa maniera, che nqi polliamo 19 
tédere^h’effendo i forami dc’lati dri tino pieqt 
di aguille.ò di altri corpi analoghi alifcnguillc; 
che nella capaciti del tino fi contengano, que- 
ile portano afcenderc intorno i lati del fino , e 
jnifchiandofi,& vnendófi coi loro proprio mo- 
vimento colI'anguilJc lortenute neTepi, ò fora- 
mi, portano rapprefentare à gli occhi noftri vn 
picciol monte d’erte intorno a lati del tinoi cpst 
fimilmente fenza andar cercando virtù efterna 
mi par,chc fi debbia. credere , che l aequa coi 
fuo proprio moui mento porta afcenderc inrof- 
no intorno le fpondedt'vafi, e intorno i cilin- 
dri e altri corpi, ch'erta tocchi, c pofla milchiar. 
fi, & vnirfi coH’acqua,ò licore , analogo , che fi 
contenga ne.ioro pori > ò picciole coophectq ; 
ond’eila fi.veggia poi più alta incorno;}* valì,ò 
cilindri, che non nell’altre fuc partii* .-i > 

Ma quantunque mi paiano i fodecti efempij mol- 
to à propolito per douermi far .intendere da^. 
tutti, cuttauolta non<hò Voluto ioferuirmeoe 
nel fpiegare à voi il mio fentimencoiì sjìperche 
hò (limato di certo nomaucrne bifognoi si per- 
che non voglio io determinare precifamtnrc 
di chcEgura ftfiano le parti de’JiqUidi . Con- 
ciotiache mi abbiano infegnaco le meccaniche, 
«che le medelùlic operazioni li pofsano^farc q 5 
u:j K 2 vai I j. 
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Tiri;, e vati; ftiofnenti;come pércfempìò rregfi 
orologi fi può variare ii numero delie parti) e 
la lì gura,e la difpolìzione delle rote, de gli adì» 
e di quanto In elfo v’è, e fi può variare ancora 
fa cagionerei), e da loro il mouimenecsr có tutte 
ciò lì- può farebbe da erti nafcano poi le mede- 
lime, ò limili dime operazioni > e che vi fi veg- 
liano gl'iftefli effectu i 
Per la qua' cagione non hò voluto io dire,che le 
le parti de’Hquidi fianodi tale, ò tal figura ; mà 
vi hò affermato* e vi affermerò sépre, fin eh io 
non veda cofa in contrario, che mi conuinca * 
che le liquide foftanze abbiano vn continuo 
mofo 5 & agitazione di partii e che da tal moui- 
mcnto de’liquidi ,e dalla loro difpofizionc di 
parti, auucnga che alcuni h abbia rio analogia^ 
tra 'oro; alcuni abbiano diletto di analogia,nè 
fi pofia no mifchiare infiemeie che quelle fiana 
le cagioni de gii effetti narrati . Di più vi hò 
affermato, che nelle liquide foftanze nò vi poL- 
fe efiere tenacità^ vifeofirà alcuna;fe non for- 
fè qualcuno voleflc far la quiftione di nome > 
con dire, che per vifeofirà, ò tenacità s/inrenda 
quel medefimo,chlintendoio permouimento> { 
è per analogia de’Iiquidi-Mà non penlo iojche 
gli auucrfari di Galileo , e molti altri icuttort 
per vifeofità s'abbiano mai fognato d^ntendo, 
re quel contendo io per mouimento, & ana- 
logia nelle liquide foltaoze; c come chiaramé- 
tc fi vede da'le loro fcritture per vifeofirà haa 
denotata vna cofa , che leghi infieme le parti 
de’iicori > per la quale non (olo non. abbiane 
«i i ,j £ /. ino- 


iwoto pròprio, nè ^agitino Continuamente; ini 

. nè meno facilmente (t pollano diuidere,ò muo- 
ucrc>e diuifc ,ò mofle da gualche violenta ca- ' 
gionc pretto prefto la doro vi feofita di nuouo 
ie vnifca,e ponga m quiete. Per lo che ne’rao- 
uimenti delle liquide ioftanze > tolto quel di 
-grauitàyfempre han voluto, che la cagione fof- 
feefternaie non mai hanno affermato, ch d abbia- 
norvn proprio ». c naturai moto» lenza il quale o 
non farebbero! quel clic fono . 

E conine fca occafione,benche creda io, che voi 
•potete imaginarui, cb’io mi fìa dimenticato di 
-ritornare ì’-ifìlcihdc alle fifcolette, nondimeno 
.non vò tralafciare di riferirut alcune offerua- 
.ziopiidéUe quali, fe per auuentara notizia avu- 
to- aucflcro gli auuer fari di Galileo- gra fchta- 
mazzo fatton aurebbero > & afTai mèglio, che 
non féccroVavicbbero potutoopporre alle ra* 
gioni di Galilec,per le quali egli aftermaua,cht 
.&eU’acqua»e né g i altri flùidi non vifìa ccuaci- : 
,|à*òvifcofità diparti. 

Se noiaueremo vn vafo, nel cui, fondo >ò ne' iati 
vi fi ano alquate poche gocce di olio»fopra del- 
le quali fi fparga dell’acqua abbondantcmécc; 
le gocce dell’ olio» contuttoché fìano molto 
più leggiere dell’acqua , non però verranno A 
(galla dfquella, ma fi remeranno nel fondo del 
vafo,come di lei fodero piu graui • Gon che 
avrebbero potuto dire gli auuerfari diGalileo 
che le gocce dell’olio non vengano à galla del 
l'acqua per cagione» che ^leggerezza di cosi 
picciola quantità d olio non polla vincere JfL» 
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vifcofirijò tenacità dell'acqua fopraftame;eol« 
•la quale ellaircfifta all'cfler diuifa . • m 

Mà fi rifponde,chc le gocce deicidio non afeen- 
danonell’acquà per lamedefima Cagione ap- 
punto, che le gocce dell’acqua poflano refrane 
pendenti da i rami,e non caggiano, quantuque 
di (otto le ftia aria; la quale è legger rflìma rif- 
pctto ai l'acqua 5 "- o. r i ;m .• -••la ai 

Oltre <jiò,fpargeodofi alquante gocce d’acqua'Ttfc. 
ora l’olio non vi s'affundano^màW'refranO gal- 
Icggiantifoitde avrebbero potuto dirétfhetieK* 
l’olio vi fia vna tenacità, ò vifeofità, per la qu$- 
ie non potendoli diuiderc facilmente le Tue pai- 
p e gocce de llacqim> ancorché più graui ìjl* 
-fpczie, vi galleggiano; & ch’efiend© vifeofità 
rtcll’olio molto maggiore (ùdefeba credei 
die Zia eia nell'acqua-, sii fa quale può galleg- 
giare vna gran falda d’tbano,odi piombo^che 
per auuentura non galJeggiarcbbc nell'olio. 
Nèquì hà luogo la replica di Galileo a PargomÒ. 
co della falda d’ebano galleggiente nell’acqua; 
cioè,ctié 4’aba,<ihefà*n compofro colla fopcr-- 
fide della falda afeiutea, fia- cagione perche 
quefta non fi fommerg*; mà che bagnandoli 
ella leggiermente d’acqua non vi-gdUeggi cer- 
tamente : conciofiache nel cafo tioftro non fi 
difeorra di corpi afciutti,ò bagnati , come può 
edere ta fopretnaToperficiò delà falda dCba. 
no;mà fi tratti di acqua galleggiante nell’olio: 
nò credo, che fi rroui cofa più bagnata dell’ ac- 
qua fretta, la qua e ©quel a, che pud bagnare la 
maggior parte dq’corpùe farebbe cofa ridicola 
-vi; / in 
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ul fcirfi; fi*ehyp‘a<?qt|a bagnar-qjyu* tir 

ua acqua, fisime per toglie^ laria , che v’ètfi 
fapra . 

Mà con tutto ciò con quella olfcruazione non fi 
può» prp*«ue>che «f^l'olàoin^rfi^ gli al tu' fitti# 
& /U .predetto 

proceda dalia difponuenienza»cioè dal difetto 
di analogia>ch’è tràj-acqua, e l’olio, il qualo 
perciò t> 9 P può di fonder fi,p fparggrfi su la fo* 
perfide delle gocce gaiitfggjwipCQms farebbe 
npccllàriò, acciochequeitp calaflero al fondo; 
onde fe noi con vn cantino .dolio fc^jcpte , ò 
di qui ora eifenjja efiratta.da i vegetali.!, ÒdUh 
tro licore analogo all’olip leggciifsimamente > 
faremo., che lì copra la fopctficic delle fopra- 
notanti gocce,diÉfqadpod9/U>iipj q wifchian- 
dofi cqli:An^o^^ÌSP^c>?hc lccopre,pfgftain^ T , 
tecalesanppin giudi figura rotondarne > efij 
me vidifsi,.,,; . ; • m ; mJnh .•• 

Nè mi firtfponda,che fpargepdo/ì vn tantino di 
licore analogo af’ olio sii la fopei fiejc de Ile» 
gocce d'acqua, doucutino pile piùgrauj ( dj qqe^ 
che pp (fa reiìrter?,^ impedir Jqjm l’andacci^- 
ìngiù la tenacità dell’ olio, imperochead vnf_. 
goccia tacque norantfip$|l: o io pollò. aggiu- 
gnere io due, e tre altre goc?e d'acqua, fenza^ 
che’l loro compoflo ducoòjfy ypljtq.^ggiprc 
di pcfp Àflbliitq dikend* nclj’oho . .£ ienzac*, ^ 
dubbio quel poco di liepre analogo all’olio » 
fhe fi fpmge sii la fope^qie. d>na goccia dUc- 
qua notante ip elfo, non è di pelo la decimi^ 
parte di quel ciac fi fiano duc„ò tre gocce d ac 
-ibfi: 4 q ua > 


<jua>ch€ fi aggiungali© alla prima góccia gal* 
ieggiantc nell’olio . Il che auuicne non altri- 
menti di quel clic (ucceda ad vna falda d’eba- 
no bagnata all'acquaio vero à licore analogo » 
la qua e-perciò ne© può dare a galla nel Tac- 
qua* mà contenendo nepofi della fua foperfi* 
cie,ò ària, ò altra fodanza non analoga all* ac* 
qua(auuengache non fia necefsario precifamé- 
te,che vi fi còréga aria) vi può galleggiare. Mà 
quando ella efsendo bagnata vi fi fommergé.» 
certamétè no difeende nel fondo, perche fia fat- 
ta di mllggior pefo co’l bagnarli* poiché gal— 
leggiandoui afciutta,ò bagnata airolio,per ese- 
piojpnò foftenere aflfai maggior pefo » che non 
importi quel poco d’acqua, che la bagni , ò eh© 
nò importi la leggerezza di quel poco d’olio* 
Finalinéte l'olio galleggiate sù Tacque giace acco! 
to,come vi diffi, e rapprefenra à noi vn cerchi© 
perfetriflimotmàfecon vno (filetto toccaremo 
vna fua parte, e poi pian piano ritiraremo lo 
fiilerto verfo q< luogò’del vaio, doue à noi piò 
piaccrà;ofleruaremo,ch’e’ non laici partir fola^ 
quella fua particella, che (là vnira allo diletto i 
mà via le vada appreflò, ovunque lo diletto la 
trafportiie più predo, che fididacchi da quel 
poco d'olio, di cui se bagnato lo diletto , non 
fi curi di perderò quella (ua circolare figura- 
Col'n quale ofiferuaziorfd non folo gli auuerfar! 
df Galileo* tnà r rtioIti ai tri* potrebbero dirc r che> 
non redi luogo da dubitarli della tenacirà, ò 
vilcofità dell'olio, colla quale fi leghino infic- 
ine le Tue partici fattamente, che non pocédoli 

faci!- 
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facilmeflre diftaccartf pér ncccflìtà legna Tcffctr 
to,chc trafporcata dallo diletto quella parte, che 
Ari fi attacca,<urtel’altie le vadano apprettò; cor 
me le I’oIìq fotte vo foueio galleggiane» che lì? 
«atoda vna partCyien erario tutto . 

Io volentieri mi acqueterei in quello loro lèntimÉ- 
to,qya«do.mi potettero dichiarare^non 4ico,pef 
che tratto il fouero da vo fìio>ihe lì leghi ad vna 
fua pattejYcnga egli tratto tutto fenza perderci 
la fua figurale tratto l’olio perda la fua circola* 
re » poiché facilmente à quello lì pyò ritrouar j 
ripiego» roà perche cettando noi di tirare lo Ili* 
le» ò vero cauandolo dall’olio » le parti dell’olio 
prettamente di bel nuouo ritornino ad accom* 
modarii nella loro prima fignra ci rcolareinè la-» 
vifcoiicà dell’olio lìa ballante ad impedire que- 
lla ricuperazione di figura. Certamente la rena.* 
cità,che li fuppone neirolio,e ne gli altri liquidi 
dovrebbe impedire ogni loro mop. mento, eccct? 
telatone quel folo* che lì potette fare, fenza che 
k loro parti mutatalo fico tra di loro, come fo. 
sol mouimenti di alcuni folidi per la perpendi-i 
colare airorizontc,& à trauerfo. Per lo che To- 
lio>egJi altri liquidi, fc vifeofità fi ricrouaffc tra 
le loto parti, per la quale ette non fiotterò attual- 
H»ére.diuife,e continuamele no s’agitalTcro diffì- 
cilmente potrebbero perdere la loto naturai ff? 
gurai & auendola già perduta per qualche acci- 
dente, non la potrebbero da fernette lì mi racqui- 
flaiei come auuiene à tutte le lottanze, le di cui 
parti non fono attualmente diuife; e perciò non 
iolo non hanquel mouimcnto , & agitazione di 
. L par- 


v&tóip èni'WWaifln* »•*** pofBbrtejcHè 

fibbia no v‘ Qui ptreffcr le puti de le liquida 
ftfftarttèettrtéalurtcnte dìtilfejùon irtt*»dojihe né 
«effitaoen* tifar <H#tik*tvàlcte& à'tró flù pid 
ciolcjmà fi benWèhe^iuidcndefiirfpft farebbero 
tuMlquido* coma fle rftfetii pidfefej»oI 
ì»*^ dell’acqua ftdiui’dcfrcròVu ftltftS & altro 
*>& ikcfdlc pa«l,norffartd>beto piò 'acquai, mà 

wpòrtr-s . èlitra* fimi dall ’ac- 

f.»»à bl tbiaq oilo'i oiish luì al 

B àkt le'fìirttde^fcfèMi fkn^wi^lfrtenté duiif«J 
tn&ntfc'ftèfttfctàc lo dtnaoffta volitela lorO’ftontU 

Olia agifaiidttcHU facil:i»g^ andaicolltfqriàk-ptfli 

crelccrc, « rhìttadt il perimetro delie lfcjWidt* 
{bftitizeì* petnoA'vtfcjitrdatl» fode&fcfwfié/a; 
i^tid no wo^ridlPàcq^'iiràtoidaUbUi iltttavì « 
«1?tO éù^ó,*ft**^A,peì^ kK(H^f40^4S>à^ 
Sài & i fjo perirti ero fi fà maggiori; e notò 
rftouendofi,ò vwò togl i end o.(H o iti 1 C t ro,p re (ta - 
mente ràcqiiida’Tìpgiì perduM Ròura'p & il fuO 
perimetro douèntà minore! il- che non potrebbe 
egli fare con paOtifietoà ,le lé-lue partii foft» 
fero aifiialrr^hte ditìifè 1 .- Ìmafcin«e&i di^rmaa 
che le parti db l’olio, e de gli altri- iiq òdi Vfianóf 
tinti ver micci itoli, ò anguille, ò globecti, ò altra 
Cofa,che ptù. vi piaccia; e fiano òdcioltc, e coil* 

Amplile contattoivmk^l^pùrfc^ate infieme dfc 
vira mugi«a»il%U® 

Oc dn pì nò vno fpafcio dt'qtwl (i lìa ftguftiVfl'db 
qna’ fi fia perimetro* e vedere fe v c'thi p©fl$LÌ) 
Yederc quello inlpOlBbile^che lenza motore (èn> 
tu loro diuifione v^pur ft Itmagi neranÉOi tga*^ 


fcinficme)e^n**Variaifo ^41 tri dì loro* ; £ 
porta mutarfi Ja figura, e polla crcf eie, c manca- 
re il perìmetro dello (palio fib effe occupino! p 
La onde potendo Tolioootflntc .neb’acqua così fa- 
cilmente petdcreJaitia circolare, figurai e di più 
fluendola già- perduta così «geuo^fcfltc porco- 
«dola racquiftare, dovremo poi credere^, che lep 
lue partì, & abbiano mouiirtento,.einon folo fa- 
cilmente portano elTcrdiuiJlèS inìiche giàfiano 
attualmente diuife, e tra lor,onon vj fia alno le,- 
game, ch’vn femplkccontaffftJiWwe lìmi mcnt^ 
Accennò Galileo, che lì douertero cadere le pag- 
ai dell’acqua • Non negando# £erà>*Jie la |o*p 
♦figura non gioui molto à :&r<le ftaefcjflficme Ac- 
colte, & vnitc«:vLXj.y, », •;< isgLca n \ arattrg ujo 
I o per me credo, ò S-’gnori > che Te (Tetto predetto 
del ricuperar L’piio notamene: llacqua così &r I 
cilmente la perduta figura circolare, proceda da 
quel, ch'io vi diflMcllc figure più attetpet’tfn^ 
pimenti <|e’corpi,iquali pernonbaudr analogia 
colle Torta nze^cinemon pofibo^mwaf vicini*» 
mà lì muoupttb in Teme de#mr,fì fon di pareic, 
che Tolto \ynga tratto dallo Adotto» jqvpnque ci 
piaceri per rutta la lòpccficic dell’icqufl per Ta» 
nalogìa. ch'egli bacon quel poco d’olio > .cnd’è 
bagnato lo ltiletto>e che giace nc’pori di quello 
rchela cagione diqutrto.effvMQ fiala Ac(tf>:)v 
quei hnpcrla quale le goccetdcUrAcqua.fi^ftifoy 
no fortenere pendenti datami i.etiaódio ,.dhe C 
loro parti filtro diuiTe, & motqjflhbìaAQ r c 
tempo oramai di ritornate alle fiUolc è' j h'K 

Iri^r .. * £ r- '. -li. . ' tlhl 
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Sorge Tacqui ìtà^ffftole molco angufce, aperte 
da ambi due gli èf tremi , efTendo elle vmide al- 
qiunto;cioè contenendo neioro pori, appunto, 
come le folfeto piccio le conchetee, & acquaio al- 
tro licore analogo all'acqua , e ti forge ella da-* 
fe fccfla in virtù del fuo proprio moui mento » 
cò’l quale lì vnifce,& mifchia coll’ acqua conte- 
nuta ne’pori delle fittole. La onde eflèndo el/é 
mol to angufte di modo > che l'acqua da m iato 
di auaocaggiopofti roccarl’acqua del iatoop- 
potto,fc rie* vedranno ripiene fin'à cinque ,ò fei 
dita della loro longitudine , e cal'ofa affai più* 
qti a llnnameme f e non faranno erte à‘ per pendi* 
‘Cólo alpiartOoriaùttcale» e v» li vedrà poi l’ae* 
qua g : accrc in maggior altezza^ foprt il liuell» 
deira-equa» foggiaceote i ’ o I 

La onde offèndo fi fattamente fotta Inacqua nom* 
alcrimentino» ofeante la fua grauicà vi lì loffie • 
ne di quél vegliamo foftener fi le gocce pendati 
U a trami de gli alberi , e- da altri corpi, i qual» 
ite'loro pori contengano dell’acqua » o di altro 
licore analogoaU'acqua. E fe noi bene mi fu- 
raremo,c la quantità dell’ acqua , che in qùefre 
fiftoletresoflcrua più alta dell’acqua» foggiaci 
te : e la quantkàdVua grolla goccia d’acqua, che 
può frare lofpefa m*arù>© pendente da va rarod 
di albero, ò da vn pdazo di vetro, ò dii altra ma» 
te ri a offerirà rem o,ehc t rù 1 - vna,e Paltpayifìapo 
chiffimadiflferenzlto £ fe pur bi »'£ qoalcuna,li 
dourà auer riguardosi numerode'porkch'è ituL 
quella parte del ramo r ò del pczaodel vetro i 
©q'è Ubafc della goccia pendente) & al numero 
*^o**''' s de* 
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tfe’pori,cb , è iif tutti quel/! cinque , ò lei dita ài 
fife ola: auncngache eflendo i poti piò numero fi; 
cioè eflendo .maggior il numero delie piccione 
conchctre»che fono ne'corpi > maggior quantità 
d’acqua vi fi poflà contcnere,& à queft’ acqua.* 
.ottimamente fomentata da cosi piccioli vafelli 
. maggior quantità d’acqua fi poffa appendere »e 
: Accendendone qualche porzione» che di nuouo 
•.fi mi (chi coll’acqua inferiore altretanta vi tie 
.poflaforgcrc. r| * y... ri» - . 

Mi nelle fiìrolc»che non fono molto angufte > per- 
• che i lati oppofti fono alquanto piò difranti 
traforo* l’acqua vi fai minor appoggio* quel- 
Ja,che fi può fbficnere da vn iato » non può co* 
.sì bene>comc nell 'angufte giugnerc à toccare 
l'acqua, che fi può foftenere dai lato oppofto» vi 
fi fcorgcràella men alta . Et effendo ampie le 
£ftole»bcriche l’acqua pofsa afcendcrc per qual, 
che fpazio incorno H oro lati; tutravolra, perche 
quella»che fi può foftenere da vn lato» non può 
arriuatc à toccar J’acqiMjche fipuò foftenere dal 
lato oppofto, la loro cauità ne refrerà vota , e l’- 
acqua in ette non Vi fi feorgerà piò alta dei 'ac- i 
qua del vafo» le non alquanto intorno intor- 
no* lati; in quella maniera appunto >ch‘afcende 
ella 9 e fi vede alquanto alta intorno le. fponde 
de’ vali» 

Mà e racque»che fi, veggono intorno le fponde de* 
vali piò altedeli’acque contenute in detti vafi» c 
tacque, thè fi veggono nella cauità delle fiftoie 
più alte de l’acque foggiacene non fono Tempre 
fe tncdcfimciauucngachc tal ora altre foro parti 
zi. , di- 
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1 4 ifcendano da tjticir altezza , e chll'atque Infe- 
riori aìcre vm afccndano di nuouo. Il che fpeflfc 
vohe. f’ofsérua manifcftamcnte co’l metter io* 
torno alle fpóde^ò nella cauità delle fi itole quii, 
che fofranza, che pofsa far murare il fapore ai» 
quell-acquejò vero pofsa tignerle; conciofiachc 
dopo qualche tempo s’olserui murarli il fapore» 
ò vero cigncrdancora deli iftefso colore Tacque 
jnferiori;e ciò auuìene y. ò che più graue, òche 
più leggiera in fpezie fia la robba» che le tigne ; 

-ò le fa mutare di fapore. Mafcnza quefto>òal«l 1 
tro limile artifìcio,parendo all’occhio, che Tac- 
qì.a,che giace intorno alle fponde, £ neRa caci* 

-tà delle tfifrole più alta dell’acqua foggiaccnte 
'iìal’iftefsa > e non importando in quefto calo* 
iche fi coniìderi ella , cóme fe veramente {e file 
-parti non s’a gitafsero, e mifchiafsero mai colle 
parti dell’acqua inferiore, e come fe la medeft- 
ma vi fi (oftenefseiemprc più alta della foggia* 
reme , noi come calda confideraremo > purché 
iriano faldi in quefeo, eh’ afccndendoui ella, in- 
virtù del fuo proprio moui mento vi afeenda. i 
B per (piegar meglio quel ch’io diceui imprima , 
fimo due cilindri,ò afsicelle%ò altre due co fe di 
jvetro^ò di lcgno,ò di altra materia atta ad efser 
bagnata dall’acqua, ò dal hcote^jco’l qua c fi 
vuol fare la fperienza ; paralelle tià loro, come 
fono i lacùoppolri delle fiftole; & in ambedue (iM 
fpargalopra dell’acqua z dico che’felà diftanza 
trd Tafsicellc faiàafsai breutjc pcrcfempiqnon 
fia maggiorcrdci.ihamecro d vna filmiamolo 
angulta, l’aoqna nottoloni fi potrà foftencie pei 
•Uà . le 
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te cagioni fopra<fette>& rirqndìnodoi'chc fi Co • 
{tengono le gocce pendenti di i rami d<»£li albe- 
rii mà per e iter corta 'a loro ditta nz;i quella, che 
fi (otterrà in vna potrà giu gncrediilmr aggio i 
toccar Facqua, che fi foitcrrà nel t altra: Li ÒadéM 
dando i‘alficeiré in vn piano orìzósalc !o:fpazio 
di mezzo trà loro abbond intemcnrc s’ofll ryerà 
p enoii’acqua Mà fe la dittanza trà loro fari 
ooiabulmence maggiorc>perthe i'acqucw dhc kù 
effe fi pofiòno foitenercjnò»! potranno 'di auan* 
saggio coccars’ iniicmc i nello fyazio dr mezzo 
non vi l’ofscrucrà così abbondante qùamifadi 
acqua* Fin al mence fe la loro dittanza farà, aflii 
' grande*non potendo racquasthe fi può lottené* 
ieun vuaguigncrcà toccar Inacqua v che fi può 
fbftencrc nell'altura spazio fra petto s oficiue- 
cd voto d’acqua «ancorché prima gran quantità 
(opra lorofparfd iene ha- > cn uno* i ; 
Ne'quàl leu enti l’acqua > che fi può fotte nere nell** 
■wna# peli'alera alliccila per tuttala loro lungi* 
tud incavi fi dourà confiderare come rance goo 
ce contigue infieme l’vna non premente 1 al tra 2 
non a Lt rim enti ,c he da vn legno per tutta la funj 
longitudine ino te tgoccefócigue inficine fi peri* 
fimo foAfncìéy? veder uifi.p€ndcnti;quando ri le* 
gno fecondo la tea longit odine fia paralello all" 
©riaonfe.^ll'che'può ben’aduenire per cagione 
ck’vnsgoetnrper mente prema sh Uàkrc»auuen*. 
gache niunafiia più alta dell'àltre. Anzi efsen* 
do vnoide,c bagnare alquanto l"a(ficellej& efsen- iT 
do paralclle aH'orizoncc 4 fenzache fopra lorofi 
fpargi acqua>màlolo>ch , vnloro.cftf uno tocchi, 
.li l*ac* 
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/acqua dVn vafo, quella fi fpargeràprcrtameheè 
-per turca la loro longitudine» onde fe la diftiza 
tra loro none grande lène empie lo fpaziojch'c 
àra.l’vni, e l'altra* il 

Ma fc l’aflicellc daranno angoli coir orizonte > an- 
corché (opra loro li fparga dell'acqua in gran 
quantica » tutcauolta perche le gocce foperiorl 
premeranno alquanto l ‘inferiori, l’acqua calerà 
w dalla loro forum uà ; nè vi fi potrà folte nere hu 
modo, eh e lo fpa&io di mezzo le ne vegga pie» 
no,(e non forte per pochi dica verfo l’eftremo in 
ferro re. li fe col folleuarlt l’altro loro diremo » 
maggiormente s’auuicineranno à li are à perpe» 
dicolo sù’l piano orizontalc , maggiormente l’- 
acqua calerà in giù ; conciofiache tanto piu l&y 
gocce (operiori premeranno i’inferiori . Per lo 
che fc l’aificel le laranno. erette à perpendicolo 
all’orizonte nel loro eltremo inferiore pochitfi- 
ma quantità d’acqua vi potrà rimanere» e dello 
Ipazio di mezzo pochissimo ne rette. à ripieno» 
La qual quantità non farà più di due,i) tre gocce 
contigue inficine i douendoli auec rifpetto , & al 
numero de’pori,ch’c in e fse, & alla poca dittai** 
za,ch’è tra loro; c vi fi potrà Toltene re da fe me»' 
definii per l'analogia, p h’clla hà coll’acqua , che 
può efser lo 11 cacata da’pori» come à picei ole có- ; 
che tre» e perla inedéfima cagione yi *potrebbt-» 
afccnder da fc,quando fallicel e convn loro c- 
ftremo toccafsero l'acqua d’vn vafo. tùn r \\ .• \ 
Tuttauia vi debbo auuercire,che nelle fudette fpe- 
rienze ogni picciol’ aura può dar impeto all’ac- 
qua^ in part&puòfarla di(Uccare dall' acqueti 
•;*l che 


che fi giaccionome’porì JciraflficcJIe.il che non 
auuiene nelle fìttolettci le quali perche nó han 
più, che due piccioli foràmi,il vento non vi può 
cosi facilmente turbar iterazioni dell acqua . 
Oltre ciò fi dee auucrtire,che in vna data fittola di 
qualfi fi a diametro di quelle parti>che ttandoia 
fittola, per efempio à perpendicolo fono nel me- 
defimo piano orizontale folo le parti diametral- 
mente oppofte fono fra di loro» lontane quanto 
è il diametro della data fittola ; e l’alt re fono 
più.e più vicine; cioè alla parte A della fittola Tit.t 
* EF,per efempio folo l'oppofia parte B è lontana 
quanto il diametro AB, e le parti C,D, &c. Io 
fono più, e più vicine > quanto più fidifeofiano 
dalla parte B. Ma fé noi intenderemo ciserfi di- 
uifa la fittola diametralmente per tutta la fua 
longitudine, & cfser douentara due affice le 
piane EF. HK. parallele* dittanti tra loro qua-F/V.? 
to era il diametro della data fiftolaj nelle quali 
eflendo le parti A>B,C, D,&c« in vn medefimo 
piano orizontale alla parte A dell’ afficella EF, 
folo l’oppofta parte B, doue; dal piano EF ca- 
de la perpendicolare nell'altra afficella , farà 
lontana quanto era il diametro della data fitto- 
la, cl’altrc parti C,D,&c. le faranno più, e più 
lontane . E le nella fìttola* nell’afficelJefi con- 
oiìdererà la diftanza irà quelle parti, che non fo- 
, no nell’ifteffo piano orizontale, fi rirrouerà pu- 
re maggiore la diftanza tra le parti dell'afficel- 
le, che tra quelle della fittola, com’è chiariamo 
appretto coi oro, che fanno di Geometria « 

Per le quali cagioni l’acqua nelle fifiole zfTai me- 

M glio 
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rari;, c vari) ftiómen rifanne pére Terapia negli 
orologij fi può variare il numero delle parti, e 
fa fi gura,e la difpofizione delle rote,de gli affi* 
e di quanto iti elfo v’è, e fi può variare ancora 
la cagionefebe da loro il mouimcnto*f có rutto 
ciò fi- può farebbe da elfi nafeano poi le meda* 
fimc, ò limili ffime operazioni > e che vi fi veg- 
liano ji^’iftefli effertù 

Per la qua' cagione non hò voluto io dtre,che le 
le parti de’fiquidi fiano di talen tai figura ; mà 
vi hò affermatOr e vi affermerò sépre, fin eh io 
non veda cofa incontrario* che miconuinca >. 
che la liquide fofianze abbiano vn continuo 
mot o 5 & agitazione di parti; e che da tal moui- 
mento de’Iiquidi ,e dalla loro difpofizionc di 
parti* auucnga che alcuni habbiano analogia.» 
tra loro; alcuni abbiano dilètto di analogia, nè 
fi portano mifchiare infieme;e che quelle fiano 
le cagioni de gli effetti narrati . Di più vi hò- 
affermato, che nelle liquide fofxanze na.vi pof>* 
faeffere tenacità^- vi feofitq alcunariè nonioi> 
fe qualcuno voleflc far la quifeione di nome * 
con dire, che per vifeofità, ò tenacità s’intenda 
quel medefimo,chiintendoio per mouimento, •< 
è per- analogia de’liquidi-Mà non penfo iosche : 
gli auuerfari di Galileo » e molti altri Icrittori 
per vifeofità s’abbiano mai fognato d^ntende» 
re quel cb’ in tendo io per mouimento, & ana- 
logia nelle liquide iòltanze ?c come chiaramé- 
tc fi vede da'le loro fcritture per vifeofità han 
denotata vna cofa , che leghi infieme le parti 
de’iicori per la quale non (olo noo abbiano 
ii i- . /* mo- 
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ftjoto pròprio, nè saltino Continuamente; inè 

. nè meno facilmente (t poffano diuidere,ò muo- 
nere, e djuifc,ò mofleda qualche violenta ca- 
gione preito prefto lajoro vifcofiu di nuouo 
le vnifca,e ponga m quiete. Per lo che ne’rao- 
uimcnti delle liquide iofeanze, coleo quel di 
^rauità»fempre han voluto, che la cagione fo(- 
fecfcernaje non mai hanno affé muro, Gabbia- 
no aw proprio ,.c naturai moto, lènza il quale 
non farebbesoi quel clic fono . • . !.. 

E con-qacfta occafione, benché creda io, che voi 
.potete iraaginarui, ch’io mi Ha dimenticato di 
-ritornare à , -iHlcrt»& alle fifcolette, nondimeno 
.non rò tralasciare: di riferirui alcune otferua^- 
aiooildelk qualiifc per auuentura notizia avu- 
to- a uc fièra gtf auuerfari di Galileo: gra fchia- 
mazzo fatto n atircbbero * & affai meglio, che 
non fecero s'aviebberopotutooppowe alle ra« 
gioni di Galilec,per le quali egli aèermaua,che 
.eeH’acqqa,e neg i altri fluidi non vifiacenaci- 
.sà^vifcolità diparti. 

Se noi aueremo vn vafo, nelcuifondo, ò ne' lati 
vi fìano alquàte poche gocce di olio,fopra déf- 
ilé quali fi fparga dell’acqua abbondantemcce; 
le gocce dell’olio, contuttoché fìano molto 
. più leggiere dell’acqua , non però verranno à 
galla di-quella, ma fi remeranno nel fondo del 
vafo,come di lei fodero piu graui • Gon che 
avrebbero potuto dire gli auuerfari diGaiileo 
che le gocce dei l’olio non vengano à galla del 
l’acqua per cagione, che ^leggerezza di così 
picciola quantità d'olio non polla vincere l<u 


* 7 $ 

Jvifcofirijò tenadtà delPaequafoprafiaiitejeof- 
• la quale eliarefifta alTcffer diuifa . • u 

Mn fi iifponde,chc le gocce delTolio non afeen- 
danonell’acquaiper Jamedelima Cagione ap- 
punto, che le gocce deiTacqoa pofiTano refrane 
pendenti da i rami,c non caggiano, quantuque 
di lotto le ftia aria; la quale è leggerrtfima rif- 
pccto all'acqua . . o. r :ii •: -•i-ol 

Olire <jiò>fpargendofi alquante gocce d'acquaio, 
pra l’olio non vi s’alfundanojmà vrrefeanb gal« 
le ggianti rende avrebbero potuto diré^cheocl- 1 
lui io vi Ha vna tenacità, ò vifeofità, per la qu%- 
ie non potendoli di iride re fàcilmete le fue pai- 
tii e goccedell acqua >ancorche piùgraui ilL» 
fpc7tc> vi galleggiano» & ch'eflèndò vifeoficà 
nell'olio molto maggiore fiidcfeba 1 dedite* 
die fìa e ia nell'acqua-, sii fa quale può galleg- 
giare vna gran falda d’ebano*odi piomboiche 
per auuentuia non gaUcggiarcbbc nell'olio.' 
Nè qui irà luogo la replica di Galileo a Targo re é. 
co della falda d'ebano galleggiante nell’acqua; 
ciocche Paria, òhe fi -vn conifTofro coIla fo pfr-£ 
ficie della falda afeiutta , fia- cagióne perche 
quefea non (ì fommerga ; mà che bagnandoli 
ella leggiermente d'acqua non vi galleggi edi- 
tamente : conciofiache nel calo noftro non li 
di (corra di corpi afeiurtirè bagnati , coree può 
dfere la (oprerei foperficiè del à falda debi. 
no;mà li tratti di acqua galleggiante nell’olio: 
nè aedo, che lì troui cofa più bagnara dell’ ac- 
qua Qelfayla qua e èqod a, che può bagnare la 
maggiorparte dq’corpùe làrebbccofa ridicola 
•vi: i in 
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ta&ijttc&chyq'a^ tir 

Ma acqua limile per togliere laria , che v’èdi 
l'opra • 

Mà eoo WKtotcjp co# quella olHcr*»a*ÌQnc non $ 
puoi prp#4te>ohe 4 ^i’olio fl ^rfie gli alai finiti 
vi /ia tenacità; cpticio/ìache lecito predetto 
proceda dalla difponuenienza,cioè dal diletta 
di analogia,ch’è rrà]’acqua> e l’odio, il quale-» 
perciò non pqò di fonder &p fparg/qrfì sò la (òr 
perfidie àellq gocce galjtf g&and* QMS farebbe 
npce dà ri Ò3 accioche que ficcala Ifcroal fondo : 
onde 4 e noi con vn tanùnojicbolio fccjjqptp^ ò 
di quinta effensa elhatta d» i vegetali , òdi al- 
tro licore analogo alitai 19 Icggciifsinjamente , 
faremo 4 che coppia lppèificie cjelle fppra* 
potanti g oc ce,d(i foad eo d 9/^ l ‘olio;» q m i fq h 1 a 0- 
dofi c<èli;apàlpp<^ÌSlVe»?he Iccoprejprcftamé, 
te caleranno in giò.di figura rotondi-dimc > cp T 

aie vi(difsi> v ;; ouvnoa f-nnomrlinj^i a 

Nè mi d.rifponda>chc fpargepdolì vn tantino dj 
licore analogo al.’ olio sfila fopcificjc dello 
gqcce d’acqua>doueptino elle piìigrauj.dj que^ 
chepp(faxefdler? ? òc impedir lofp^andaw^ftp 
ìngifi la tenacità dell' olio, imperochc ad vwl* 
goccia d'acqua notante p^I;o;io polTo, àggi», 
gnere io duc>e tre^altre gocee d*àcqua> f fciua_« 
che.’! loro cojnpofo due^ò tre volte maggior^ 
di pefp afolmqdifceiid* ncl&olio, $ knz*i*/j 
dubbio quel poco di licore analogo all’olio 
Che fi fparge sii la fopctfìcie d’vna goccia d’^ n 
qua notante in efo) non è di pefo la decima-, 
parte di quel cJae lì fiano duc v ò tre gocce d ac 
«4M qua. 


\ 
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quache fi aggiungano afta prima góccia gal- 
leggiante nell’olio . Il che auuiene non altri- 
menti di quel clic fuccedaadvna falda d’eba- 
no bagnata all’acqua^ vero à licore analogo > 
la qua e-perciò non può ftare à galla nel l'ac- 
qua*; mà contenendo ne pori della fui foperfi- 
cie,ò ària,-ò altra foftanza non analoga all* ac- 
qua(auuengache non fia necefsario precifamé- 
te,che vi fi cótéga aria) vi può gal leg giare. Mà 
quando ella efsendo bagnata vi fi fommergo 
certamete nódifccnde ncfl fondo,perche fia fat- 
ta di maggior pefo co’! bagnarla poiché gal- 
leggiandoui afciutta,ò bagnata alTolio,pcr ese- 
pio>può foftencre aflfai maggior pefo , che non 
importi quel poco d’acqua.che la bagni , ò cho 
no importi la leggerezza di quel poco d’olio* 
Finalméte l'olio galleggiate sù Tacque giace acco! 
to,come vi dilli) e rapprefenta à noi vn cerchio 
perfettiflGmocmàfccon vno ftiletto toccaremo 
irna fua parte) e poi pian piano ritiraremo lo 
ftiletto verfo luogd'del vafi>) doue à noi pih 
piacerj;ofteruarcmO)Ch*e’ non lafci partir fòhLd 
quella fua particella) che ftà vnita allo ftiletto ; 
mà via le rada appreso, ovunque lo ftiletto la 
rrafportiie pniprefio, che fidiftacchi da quei 
poco d’oliO)di cui se bagnato Io ftiletto , non 
fi cdri di perderò que Ha lua circolare figura- *■> 
CoHà quale oflRtruaziorfò non folo gli auuerfàr} 
di Galileo) mà molti altri potrebbero dire, che* 
non rcfti luogo da dubitarli della tenacirà, ò 
▼ifeofità dell olio) colla quale fi leghino infic- 
ine le Tue parti)$ì'fattamcnte? che non potédoll 
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facilmente dlfkccartf p*r nèccffiti fcgti* Tcffct^ 
to, c he trafpor tata dallo diletto quella parte, che 
Ari fi attacca, torte faine le vadano apprettò; coi- 
rne le folio fotte vo fondo galleggiante, che ci- 
caco da vna parte yien tratto tutto . , ; . rj 

Io volentieri ini acqueterei in 1 quello loro lèntìm€- 

to, quando.mi potettero dichiara re, non dico per 
che tratto il (onero da vn filo»che fi leghi ad vna 
fua patte) venga egli tratto tutto fenza perdere-» 
la fua figurale tratto l'olio perda la fua circola* 
re ; poiché facilmente à quello fi può ritrouar a 
ripiego» ma perche celando noi di tirare lo fti- 
Ic, ò vero cauandolo dall’olio > le parti dell’olio 
prettamente di bel nuouo ritornino ad accom* 
modarii neWa loro prima fignra circolareinè la_» 
vifeoficà dell’olio fia baftantc ad impedire que- 
lla ricuperazione di figura. Certamente la rena.' 
cità,che fi fuppone neirolio»e ne gli altri liquidi 
dovrebbe impedire ogni loro monimento»eccct? 
tuatone quel Colo- che fi potette fare) fenza che 

tp. lprp parti mutafleio fico tri di loro» come fo. 
noi mouimenti di alcuni folidi per la perpendi- 
colare airorizontc,& à trauerfo. Per lo che Po- 
lio^ gli altri liquidi» fc vifcoficà fi ricrouaffc trà 
le loto parti»per la quale elTe non fottcro attuai- 
mere diuife,e continuante nó a’agitaflèro ditti T 
cilmente potrebbero perdere la Iqio naturai fi- 
gurai &auendola già perdutaper qualche acci- 
dente, non U potrebbero dafemedefimi racqui- 
fiare» come auuieoe à tutte le lottanze» le di cui 
parti non fono attualmente diuife; e perciò non 
iblo non bari quel mouimcnto , & agitazione di 
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labbia nò. Qui pèreffer le parti de le liquide-» 
fòflairèc'artéaliticmt ditfifeiàon »tfcfr»doH*ié né 
poffitnoell* gfer d&tfì:*tiùlt*ti& piòppi» 

ciolejmà fi benWéh*'4i«idemfc>fiirtpn f&rfcbbeta 
p r ìù parti di tal liquidò- come per c (empio fc IsJ» ' 
jp^i ri dell’acqua lì diuidcfferòVn altftS 1 & altre-» 
più pictidle [urti, non' farebbero più «acqui, mà 
va p o ti?», i é^llìap fimi 'C ^òitirtìftisdiu«y fa tiafl’&c- 
&i>l t.1 cbiaq oilo‘1 011*11 llì tJ 

£ che le^rti'de^fcrafci* (feiKvòwtutfrfenre ■ Hip ifeJ 
tni n ife ftamt ÀVe io dbttòfita -, *f\ m lalOrò’fcorm* 
Olia agùaàiòne$Ì a facilri^i ande{coMa><ftiale<pifliìl 
credere, * mticìttt' il pwitnfctdo delie liquide* 
(bftàfizé** p*t'nòft , V#i«* r daNa fodefefcf^fié^ 
i Wto ^norawie , ridiPa<iq^a , iiratoi<iaJlb?Ui ilédflvìifc . 

Ri; & i. Cjò perirti tra fi fà maggiori* notò, 
rtouendofi,ò vt-rò; togliendo^ lò. luletrn^pptffta J 
to.em€-ricqnifiiÉ>Tft>gìjfc perdei e* fidtusa'p 3ottfiiW 
|^rinletro.doudhtà : rtMnoreV iVoHtffcòn potrebbe 
egli fòie coti Darti i£itfltà>**l&lue^rfi^ fofa 
feroaltualmùn te diftfrfe K *1 magfa afe or di gtttfctt 
chele parti de rolio,e de glialtri- liquide , (ianol 
tanti vermicciuòlbò anguille, ò globecti^ò alrraf 
Cofa,che pigi vi pftiècia>£fian<>Ò»fcioHé^ e con». 
ètnpliPe cohtattoiv^k^l'ftlpUrlbiatc'inrieme d.^ 
vera virtù, éhé‘ meglio 1 yéfrfA)Ctfc Hti j gi«a&l V »Cà 
oc dr pi no Virò fpa^iiodi'qual'fi^fìa figuri >> e>db 
. qua 1 fi fia pe^iInctl ! <^^’c• vedete fc* vecchi pof&ol 
vedére qne fio i«tpòfllbile,ehe lenza morose fens 
za loro di uifione v^pur ffc 1 fmagi nerauaa 1 tgad 


fc inficmO* , 'fcnaaVariaEfoftfr<U filo tri di loro» £ 
porta murarli la figura, e porta cref ere, e manca- 
re il perimetro dello (pafcìo eh die occupino!. 

La Onde potendo Itolioootanteji^h’aCquacpM fa- 
cilmente perdereJaiìiaciTfiplare-rtgn.raie di più 
unendola già perduta così .igcuolmente potcn* 
•dola racquiftare, dovremo noi credere , che 
lue parti, & abbiano rnouiitìemo,reinon folo fa- 
cilmente portano eflcrdiutfè'i màchegiàfiano 
attualmente diuife,c tra lotiomm vi Zia altro le- 
game, ch’vn femplkc conta<to;eó«?e fi ipi mente 
aoc^nnò Gali!eo,cbe.fidoucrtefO fcifcdfcfe le pas- 
ci dell; acquai. Non negandort per^^rbela Jo^ 
♦figura non gioui molto # : &r<le flato; jpfieme *$- 


del .ricuperar l’olio notantr nc!i.a equa cas i ««• J 
cilmente la perduta figuraoirebUre, -proceda da 
quel,ch’rc> vi dirti, delie figure più attener li m^. 
pimenti tje’corpid quali permon haudr analogia 
colle loflanze vicine,non portono mutar vicinia; 
ma lì muouOuo in femedefimr, jE fon di parere, 
che l’olio \enga tratto dallo flirto» jqvpnqtèijci 
piacerà ptrtutta la iòpctAciC de Inacqua perla» 
nalogia ch’egli bà con quel poco d’olio , ond’è 
bagnato loftrtcttQìC^lvQ giace DS’pojj di.quclio 
rcheiacagionedtqutfto.effcMo fiala #<ffr>:hs 
queilaipcrla quale le gpccedclfii*cquaJ4?grtQ r 
naiofteoerefpcndcmi damami itCìiaOdiqf.dhe 9 
loro parti fiotto diuife, & trio tQjabbì ano • Alà è 
tempo oramai di ritornale alle fillolc >j5i §! ( i h'U 
imn- i. *& s& • u^<>§ tltoL oW ai 6>« 


col ce. Sa *ni ttf o?e s s sì • a ■: 
Io per me credo, ò Signori ■* 
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Sorge Tacqui ìt« fècole molto angufte, aperte 
da ambidUe gli èftremi , effondo clic vmidc al» 
quantojcìoè contenendo ne’ioro pori, appunto, 
come fe foriero picciolo conchettc,d acquai al- 
tro licore analogo all'acqua , e ti forge ella da-, 
fe ftcria in virtù del fuo proprio mouimento , 
co’l quale lì vnifcej& mifchia coll’ acqua conte- 
nuta ne’pori delle fittole. Lì onde eflendo elle 
mol to angufte di modo , che l'acqua da vn lato 
di auaocaggiopofsit toccar l’acqua del lato op- 
'pofto, ferie Vedranno ripiene fin’à cinque , ò lei 
dita della loro longitudine , e ta l’ora affai piìi> 
qua iUma mente fe non faranno erte à* perpendi* 

'Cólo ài piano or iaoncale > e vi fi vedrà poi Tao 
qua g : accre in maggior altezza,* Yoprf il liuell» 
idelTacqutf foggiacèote L ó l 

Laondecfleodofi fattamente torta Tacqua nonu. 
altri mentano» oftante la fua granirà vi lì foftie- 
ne di quel veggianàofoftcnerlì le gocce pcndett 
barrami de gli alberi » eda altri corpi, i quali 
ne’loro pori contengano del Tacqua » o di altro 
licore analogoalTacquà* E fenoi bene mi fu* 
par emonia quantità dell'acqua, che in quefre 
fi fr o fo tp* sofie r uà pi balta dcli’acqua foggiaci* 
te, e la qtfantitàdVua grolla gocciad’acqua>ch« 
può fiate (ofpefa miafia,© pendente dà va ramò 
di albero, ò da vn pdazo dt vetro, ò di altra ma* 
teria-oflcriM remo, elic irà: T-vnu,e Tal tra vi ria po 
ehiffimadiffcrenzpy fi fe por Vi iTè qoalcuna,fi 
dourà auer riguardo a ffluraoro^de’po ri, ch’è iti-* 
quella parte del temo r ò>del pezxodel vetro » 
cq’è la bafe della goccia pendente, & aJ numero 
* s S de* 






•dc*pori,cb , è iif tutti quel/? cinqttè , d tèi dita df 
liicola: auuengache cflTcndo i poti piò numero& 
cioè eflendo maggior il numero delle piccione 
conchcttc,chc fono ne'corpi > maggior quantità 
.d’acqua vi fi pofià contenere) & à queft’ acquai 
ottimamente fomentata da cosi piccioli vafelli 
.maggior quantità d'acqua fi poffa appendere ìc 
dikendendone qualche porzione» che di nuouo 
.fimi (chi coll'acqua inferiore altretanta vi ne 
poflTa tergere. f 

Mi nelle fiftolc,che non fono molto angufte » per- 

• che i lati oppofti fono alquanto piò diftanti 
tfà loro»e l'acqua vi hà minor appoggio»c quel- 

Ja 3 che fi può iòftenere da vn lato > non può co» 
♦ai bene>come nell'angufte giugnereà toccarci 
l'acqua, che fi può foftenere dallato oppofto» vi 
fi fcorgeràella men alta . Et clfcndo ampie le 
fiftole»bcriche l’acqua pofsa afeendere per qual, 
che fpaaio incorno i loro latti tutravolra, perche 
quell^>cbc fi può foftenere da vn lato* non può 
arriuau: à toccar l’acqua, che fipuò foftenere dal 
lato oppoftoda loro cauità ne reitera vota , e l’- 
acqua in effe non vi fi feorgerà piò atra del 'ac- i 
qua del vafo» lè| non alquanto intorno intor- 
no è lati» in quella maniera appunto >ch'afcende 
ella » e fi vede alquanto aita intorno le. fponde 
de’ vati. 

Mi e l’acque,che fi veggono intorno le fpohde de* 
vali piò altedeli’acque contenute in detti vafi» e 
tacque, fche fi veggono nella cauità delle fifcole 
piò alte de l’acque foggiacenti non fono Tempre 
k mcdcfimciauucngache tal ora altre loro parti 

• - i . di^ 
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! dilcendàrfo datali eli’ altezza » e&alPàèqtie in&2 
.riori altre vi n’afcendano di nuouo. li che fpeflb 
volte Vo frèma manifelcamente co’l (metter io» 
corno alle fpódeiò nella cauità delle fittole qual, 
che foftanza, che pofra far mutare ìlfaporeai» 
quell-acquejò vero pofsa tignerle; conciofiache 
dopo qualche tempo s’ofseruì mutarli il fapore* 
ò vero tigncrflancora deH’iftefso colore Tacque 
infcriorne ciò auuiene v òche pii» grauesòcte 
più leggiera in fpezie fia la robba>che le tigne» 

-ò lefà mutare di fapore. Màfenza qucfco»òall' 
tro fimile artificio>parendo all’occhio» che Tac- 
qua,che giace intorno alle fponde, £ nel-fa caoi- 
»tà. delle in Itole più alta dell’acqua foggiaccnte 
-iìa l’iftefsa » e non importando in quefto calo* 
che fi confideri ella » cóme fe veramente le fiiè 
parti non s’agitalsero,e mifchiafsero mar colle 
parti dell’acqua inferiore» e come fe la medefi- 
ma vi fi lo Icenefse .Tempre più alta della lòggia» 
cerne ,noi come caleia confideraremo» purché 
iriano laidi in quelito» ch’afccndendoui ella,ia- 
Virtù del fuo proprio mouimento vi afeenda. 4 
E per (piegar meglio qnelch’ro diceuà imprima» 
(Sano due cilindrico alsiceile^ò altre due cole di 
jvctroìò didegnosò di altra materia pitta adefser 
bagnata dali’acqua, ò dal licoie^xo'l qua c fi 
vuol fare la fperienza » paralclle trà loro V.comè 
Tonoiiatiioppoltj dèlie fifcole; & in ambeduefiM 
ipatga (opra dell’acqua x dico chèle là dilcanza 
tri Talsicellc laràalsai breire>e pcrefediphpnon 
fia maggiorcr del. diametro d'vna fiftolamoJto 
angulta» Tacqn* nottoloni fi potrà foftencie pei 
m ài* le 
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le cagioni fopradette>& nrqnelinodoj'chc fi fo- 
ftengono le gocce pendenti dxi rami degli albc- 
rùma per e Iter corca ’a loro dilanzi quel lacche 
fi fofterrà in vna potrà gìugnc-rCdi aggio à 
toccat.FacqiUjchc fi folto* rà nel t altra: Li ondel'* 
fianco ’l'aflìeeirè in vn pianò orizófalrlo fpazio 
di megzo crà loro abbond antemente t-’oflènjcrà 
p'chacFacqua * Mi le la difianza trà loro farà 
noi abilmente maggioreq>erthe l'acquewdhe inu 
effir fi pofiòno fò (tenere, non potranno r*ii auan*- 
taggio coccars' intieme , nello fpazio dimezzo 
non 1 vi ^ufseruerà; còsi abbondarle, qtumuàd/i 
acqua. Finalmente le laloro di danza (ari afiii 
grande*non potendo racq«.i*chc fi può- lofiené* 
sieiin nra giu gncrcù' toccar, l’aqqua v che fi può 
fiifteneré rettoli ladcrfpazio fija porto, s oflcrue* 

•à voto d’acqua ; ancorché prima gran quantità 
{opra loro fparfit fe tic fia* - ' 1 'v r»: :os io‘l 
Nt'quàlLeuenti t’acqua >cfaic fi può foficncre nell** 
pell’altca aificclla per tutta la loro lungi* 
nidificai fi dourà confiderarc come tante goc* 
te contigue infieme l‘vna non premente lai tra 2 
non altrimenti»!; he da.:vai legno per tutta laTu&j 
longitudine mo te «gocce cótiguc infoine fi podi 
£ano fortpaciese veder uifipendentùquando ri lew 
gno fecondo la fan-longitudine fia paralello ail* 
oriàonie. ^Ilchcpuò ben'aùuenirc per cagione 
chViagoecia per niente prema su l’altrciauuen* 
gache niunafiia pili alia delibine. Anzi cfsen- 
do vnoide,e bagnate alquanto rafficdlc>& efeen- T 
do paralclle alForizcnteyfenzache fopra iorofi 
fpargi acqua>mà toJojda’vnloro.dltemo tocchi 

Fac- 


/acqua dVn vafó,quefta fi fpargeràpreftamehcé 
•per tutta la loro longitudine; onde fc la diftàza 
trà loro non è grande ic ne empie lo fpazio»ch'è 
Irà l’vni>c l'altra • : vi il 

Ma fe radicelle daranno angoli coll' orizonte » an- 
corché fopra loro fi fparga deli' acqua in gran 
quantità » tuttauolta perche le gocce foperiori 
premeranno alquanto l ‘inferiori» l’acqua calerà 
dalla loro fommuà; nè vi fi potrà (ottenere ùu 
(nodo>che lo fpa«io di mezzo Ce ne vegga pie» 
no»(e non forte per pochi dita verfo l’eftremo in 
fcriore* E fe col folieuarfi l’altro loro ettremo » 
maggiormente s’auuicineranno à ilare à perpe- 
dicolo sù’l piano orizontale » maggiormente l’- 
acqua calerà in giù i conciofiache tanto più leu 
gocce (operiori premeranno ^inferiori . Per 16 
che fe l’aflicellc faranno erette i perpendicolo 
all’orizonte nel loro efiremo inferiore pochifli- 
ma quantità d'acqua vi potrà rimanere» e dello 
fpazio di mezzo pochi Cs imo nc rette, i ripieno» 
La qual quantità non farà più di dufc»ò tre gocce 
contigue infieme» douendo/i aucc rispetto » & al 
numero de’pori»ch‘è in efse, &'alla poca dittai** 
2 a>ch’è trà loro» e vi fi potrà (ottenere da (è me* 
defima per i'analogia»p h’clla hà coll'acqua * che 
può efser fo denta La da’pori» cornea piccioic co*? 
che tre», e perla medéfima cagione vi potrebbe-* 
afccndcr da fc,quando l’aflicel leeoni»» loro c« 
(Iremo toccafsero l'acqua d’vn vafo.^tfi n ^! • 3 
Tutcauia vi debbo auucrcire»che nelle fiidette fpe- 
rienze ogni picei ol' aura può dar impeto all’ac- 
qua»Ck io partopuò farla di (laccare dall’ acquei 

che 
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che fi giacclonotne’porìdeirafìfìcelle.ll che noti 
auuiene nelle fittolettei le quali perche nó han 
più, che due piccioli forami, il vento non vi pu[ò 
cosi facilmente turbar l'operazioni dell'acqua . 

Oltre ciò H dee auucrtire,che in vna data fiftola di 
qualfi fìa diametro di quelle parti,che dando la 
fittola, per efempio à perpendicolo fono nel me- 
defimo piano orizontale folo le parti diametral- 
mente oppofte fono frà di loro, lontane quanto 
è il diametro delia data fittola; e l’altre fono 
più.e più vicine; cioè alla parte A della fittoli.» F/g.i 
- EFsper efempio folol’oppotta parte B è lontana 
quanto il diametro AB, e le parti C,D, &c» lt* 
fono più, e più vicine , quanto più fi dirottano 
dalla parte B. Mà fe noi intenderemo efserfi di- 
uifa la fittola diametralmente per tutta la fua 
longitudine » & efser douentata due attico le 
piane EF. HK paralJele.e dittanti tra loro qua-F/^.j 
to era il diametro della data fittola; nelle quali 
ettendo le parti A,B,C,D,&c» in vn medefimo 
piano orizontale alla parte A dell’ atticella EF , 
folo Toppofra parte B, douei dal piano EF ca- 
de la perpendicolare nell'altra alliccila, farà 
lontana quanto era il diametro della data fitto- 
la, c J’altre parti C,D,&c. le faranno più , e più 
lontane . E (e nella fìttola, e nell’aflìcelle fi con- 
fiderei la diftanza trà quelle parti, che ncn fo- 
no neU’iftettb piano orizontale, fi ritrouerà pu- 
re maggiore la diftanza trà le parti dell'attìcel- 
le,che trà quelle della fittola, com’è chiarilfimo 
appretto coloro,che fanno di Geometria . 

Per le quali cagioni l’acqua nelle fittole attài me* 

M glio 
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*glio li può foftenere,che ncll’aflìcc11c;& à mag. 
gior altezza vi può afcendereiimpcroche per la 
■ maggior vicinaza de’fuoi Iati vi può auerc mag 
giorappoggio } & in elle racqua,che fi può folce, 
nere da vn loro lato per l’analogia c’ha col ’ac- 
- quache quafi in picciole conchette può giacere 
* nc’pori delmedefimo lato, affai meglio, e di van- 
taggio può giugnere à toccar l’acqua,: he fi può 
foltenerene gli altri Utironde fé ne vegga piena 
la loro cauità fin’ à cinque , ò Tei dira, etiandio 

* -effendo elle perpendicolari all’orizonte. 
Diciamo adiiqiie, che l’acqua in virtù del f'uo prò- 
prio mouimentOjC per ranaIogia,ch’ellahà co’l 
licore, che fi contiene ne’pori delle filtcjcjc che 
Tvmetta, effóndo le fiftolc aperte da ambidue 
•’ gli eftremi vi afeenda ad*vna determinata aitez. 

” za, e vi fi pofsa foftenere,non meno, che le goc- 
ce d’acqua fi foftengono pendenti da i rami ; e 
ch’afcenda ella affai più in alto nc’lc fifitole,che 
neH'alficclle,& in molti altri corpi perla mag- 
gior vicinanza dc’lari delle fiftoici& oltre ciò, 
che quanto più le fifeofó fono vicine altare à, 
perpendicolo su l piano orizontale ; tanto taenJ» 
l’acqua foggiacente vi poffa afcendere per ca- 
gione del minor appoggio, ch’ella vi hàiin quel, 
la medefima maniera,ch’afccndcndo igraui per 
vn piano inclinato al piano dclTorizonte^anto 
- ininor appoggio vi hanno, quanto più il piano 
inclinato è vicino ad efser perpendicolare al 
piano orìzonrale. 

Nè altrimenti frimo,chc fi debba difeorrere ne’/ìi- 
ari vmididel licore,che lafciando il luo propio i 

. 1 . i line 1- 
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fiùello poggia per cfsi à maggior altezza; ò ve- 
ro vmidi,e continenti ne loro pori fofranza ana^ 
Ioga al già detto licore. Auuengache c nelle fi- 
ttole, c nc 1 fi!tri,& in tutte l’altrc fpcricnze di fo* 
pra rapportate la cagione principale del forgi* 
mento delle liquide lofcanze fia Ja medefima. 

Ma midimandaranno alcuni, perche Tacqua per 
efempioafeenda nelle fittole, e nc'filtri,& incor- 
noà molti corpi, che tocchinola fua foperficie, 
etiandiojche vi fi mettano afciutti,e priui d’ogni 
foftanza analoga all’acqua foggiacente Il i. 

Rifpondo,che quando le fittole, i filtri, e gli altri 
corpi eflendoafciuttxlfimi con vnloro diremo 
toccheranno vn’acquafottopofta,quefta al ficu- 
ronon folo non vi attenderà; mà più tolto vi fi 
affetterà intorno intorno, e vi farà vn riucllino : 
mà poi vmettate le fiftoIe,& i filtri dalle; conci, 
nue espirazioni, ch’cfcono dall’acqua , e bagnar 
te alquanto da’vapori, che continuamence fi fol* 
leuano dadfa,vi afeenderà ella per le cagioni 
fopradette. E perche i filtri afeiutti coll’ espi- 
razioni, che continuamente efeono dall acqua 
tardamente s’vmettano, tardamente ancora per 
efli afeende l'acqua foggiacente . , ,j c j ... . 

Et è egli tanto chiaro, ò Signori, che dall’àcque , o, 
dagl’altri licori,chenoi abbiamo, continuarne-» 
te efeano fumi, vapori,ò efpiraziomVchedit voi 
gliamo ; Se è casi manifcJio, che quettetfpira4 
ziom pofsano vmctrare molte, c molte fofranze 
adequali s'incontrino ; c ritornandoin forma, 
di licore pofsano empiere i pori di qucllc^h’iQ 
non ittimo per nieofic>nece£sario,ch’iof li affittii 
«>. t K6 , Ma chi 
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chi à dimoftrarlo. Ansi alcuni buoni fi: ritto rt 
fono di opinione, che quefc’aria,che tanto è ne-- 
cefiaria alla noftra vita, di altro non fia princi- 
palmente compofta,che delle efpìrazioni conti' 
nue,ch’efcono non folo dalle liquide foftanze, 
mà dalla terra, e da tutti gli altri folidi corpi > 
thè in quefto noftro mondo s'offeruano. E ere- ì l 
do io, che quella fia la cagione per la quale l’a- 
ria s’offerui diuerfifefebondo la diuerfità dc’iuo- 
ghi,c fecondo, che varie fono le foftanze prof-* 
lime ad eflTaj conciofiache il vapore, ch’efce dal. 
racqua,per efempio fia affai differente da quel \ 
Che dàl vino, da! olio , e fìmilmcnte da gli altri 
licerti fi folleua; e tra di loro affai diuerfe fiano 
j‘efpitìazioni,ch’efcono da quefta,e quella foc-i 
te di terra , e che da gli alberi , dalle minere de*; 
metal i,del vitriolo,del zolfo, e daf’altre cofeji 
. s’inalzano - Perlo che mifchiandofì coU'arifu» 
continuamente varie, e varie foftanze, fecondo 
la diuerfità de’luoghi per cagione de’ corpi di- 
ncrihà’i quali è ella prolfnoa, non dee recarci 
marauiglia,chc non fia: ella vniforine, se d’vnaj 
medefima natura in tutti i luoghi . Midi que.t 
fte,& altre limili cofc,hò determinato ragionar 
à parteichc perciò paffaremo ad efaminarc l’ac. J 
corciamenPo:dc’Ììltri compofti di canapa , ò di 
bambag-iarò di altra {ìmile materia, le cui fihu* 
fiano alquanto intorcigtiatc infieme.. . § 

Or‘effcndo vmrdi i .filtri * ò vero contenendomcA 
piccioli leni doloro pori qualche porzione dV 
acqua, ò di li.ore analogo, che vi fi fia raccolta*» 
oda' i vapori» che continuamente eleo no daliV. 
iuj t M acque. 


or 

*cque,o in qualùnque altra maniera, Tacque ^ I 
ch’e fuor di quelli pori ; cioèó ch’afcenda per 
vnellremo dc’iìlcri, ò ch'intorno ad elfi fi fpar- 
ga,potendp far impeto all’acqua , ohe fi concie* 
ne in detoir pori, c l'vnaj c l’altra potendofi agi,» 
tare>e mifchiare infieme pondo fard più ampia^» 
la cauità dc'pori: con che le fila de' filtri necef - 
fariamenté s'accorciano in vn verfo, e fi difien- 
dono in vn’alrro; e perciò i filtri fodetei toccan- 
do l’acquo, benché douentino più corti > nondi- 
meno s'mgrortanqi 1 . iiid n 

Sia per efémpiò lafnne AC, e tra le fuc fila > e lo 
loro parti vi fi ano molti pori pieni d'acqua, ò diF/f.4 
licore analogo all'acqua del vafo O, e tra gli al- 
tri vi finii poro 1 (difegnato grandicello , acciò 
ch’ip meglio polla efprimere il mio pallierò) ' 
fe all’acqua contenuta nel poro l faccia impeto 
éo’l fue movimento l'acqua, ‘chc fi contiene nel 1 
vafo O, e può afccnder per la fune, come vi di fi- 
fi, & ambedue quelle acque agitandoli ,<e mif- - 
chiandofi infieme» non eflendo molto refìfienti 
le fila BCD ponno fare più ampio il poro I. £ fa-, 
cendofi egli più ampio, e capace di maggior' 
quantità d’acqua le fila B C D, s'accorcieranno 
verfo A, e fi difenderanno alquanto verfo KL . 

Che perciò la fune AC,fc pruni, clic toccali^# 
l’acqua, giugneua colle fue fila eftremeià rocca 
re la linea ,KL dopo per il picciolo accorciame- 
lo delle fila BCD non artiucrà à toccare fe noo 
che la linea MN, firuata vn tantino fopra la &Li 
e tutta la fimc farà douentata vn ’ tantino più 
corca di q4eli.che.pnm1 fi fofic fiata. .1 

ri Epcr- 




E perche ne’filtri ài cinàpà » ò di bambagia, ò'd* 
altra limile materia fi fiancale cui fila benché-», 
intorcigliate alquanto»*! on fono molto rcfifléci* 
vili rittoua fc non infinita:) almeno qliafi.innu* 
mcrabilc quantità di pori>e fimilmcntojpcrchc* 
nciracque,che poflòno afeendere per vn’- eftrci 
mo de’filcri>òvero,che intorno ad etti fi polTonQ 
fpargere, fi ritroua quali innumerabile quantità 
di parti» quindi è,chc in quelli cali i piccioli ao» 
corciaméti delle fila, debbono cflerc lènza dubh 
bio,quafi innumerabili . Li quali eoa tutto che 
pet clfeiè piccioliflimf fiano inoflferuabili dal 2 
noftro fenfo,quado e’ir rolefle ofleruare ad vno 
ad vnostuttauolta moltiplicati, Semiti infieme là 
no poi notabililfimo raccorciamene di tutta la 
fune»e l’ingrandimento della grofièzza di queh 
la O * t !» 1 

Con che mi pare , che retti chiara la cagione del 
lollcuamento di alcuni gran peli fottcnuti da fu, 
nualle quali fi fparga dell’acqua.' auucngache 
molte forze, benché dcboliflìme , vnitc inlìemb 
facilmente pollano producere vn afferrò gran* 
didimo . Sta per «riempio vna fune ligata.ad vna 
traue,e dal fuo e /tremo penda vn pelò granduli-* 
roo, fc noi auremo. molte» e molte debolilfimc 
forzc,delle quali nondimeno cialcuna fia 
dentea poter ficcare tea le fila della fune viw 
piccioliifimo fpillctto. Se diieiòtrc di quelli, che 
fi ficchino dentro ai medclimo poro fiano mag-i 
giori di quel chc’l poro fi fia capacejonde quel 
lo fi debbia fate vn tantino più ampio ; e {ùmil- 
mente auuenga negli altri pori rio quello cafo 


la fune necefTarfamcnte fi dourà accorciare , & 
il pefo farà lollcuatojdi che faran cagioni quel- 
le debili forzcjdellc quali ciafcuna avrà potuto 
•far penetrare tra le fila della fune vn. picciolo 
•fpilletto Mà nel cafo nofiro le pani dell’ acqua 
•fenza aucr bifogno di forza eftriafcca in virtù 

• del loro proprio mouimenro fi ponno infinuare 
- ne’pori delle funi in maggior qua ita di quella» 

■ ch'tfli pori fiano capaci » nel modo, che dilopra 

vihò fpiegaro - 

E -colle-cote predette fi fa ancor chiara la cagione 
♦della rarefazione p ò gonfiamento di moire » c 
^Tnolte-fofianze»come tono i legumi , le fruire pe 
*-lc carni. fccchc>&altrecofe»che in virtù dell’ac- 
- que >iò di finiti licori » ne’ quali fian’eMe in tute 
ifcrofeonò in maggior mòle-: ■ Condolutile -nel- 
t la medefima maniera, che fa equa fipuòinfi- 

• nuire nespol i della fune in maggior copia di 
.qiiella,ch'effi fianoeapaci» fi polla ancora iofi- 
nuarc nc’pori de’legumi>delle fructe,e dclhalcre 
•foilanze^olle^cjualiieU’^bòia analogia, ohe tal’ i 
•ora fi fitrametree han bifogno di maggior jfpa- 
rzioper lo loro gr fi gonfiamento, che fi crepanoi 
vafi, che le contengono per non elfcrne capaci. 

Qui veggiop>Signori,che mi firapprefenra vn'ara* 
'pia maceria degna d'vn lungo difcorfo;nel qua- 
*le,oltre ch’io porrei cfaminar più diffutamenre, 
-come molte foftanze per cagion dell" acqua fi 
-rarefacela no; potrei ancora efiminare come 
-altre per lo contrario in virtù dell'acqua fi con- 
densino, & in minor mole fi Stringano ; potrei 
considerarle caggioni delle rarefazioni, e con- 
v v den. 


dcn fa rioni della m’edeGma acqua } & fe cagioni 
'del Tuo .igghiacciaraentojc lo fpezzamentOjche 
quindi fu ole nafccre di alcune folididìmcje du- 
..rilfimc foftan*e> che non fi potrebbero (pezzi- 
re colla forza di diece paia di buoi; potrei eli- 
minare le cagioni delle frazioni de’ vafi di ve- 
troni bronzo 3 e di molte altre materie per mez. 
zo di quelle cofc,chc in noi producono il calo- 
re^ di quellejche ci fan lentir frcddoje di altre 
& altre cofe curiofiflìme potrei trarraretmà non 
voglio co’l far pafiaggio à nuoui difeorfi abufar 
la voftra cortefia>colia quale mi fiate à fentire • 
Che perciò lafciando fiar da parte quefie» e 
mólte altre limili confiderazionì * feguiterò à 
ragionami de’film\e particolarmente del diftil- 
lare,e gocciolar dell’ acqua per l’efcremo di 
quella partejche pende fuor dell’orlo de’ vafi> 
& è inferiore ai piano deir acqua in elfi conte- 
nuta* la quale de’ efser tocca dalfalrro eftrcmo 
del filtro. . 

E primieramete vi debbo dire* che poca quantità 
-d'acqua fopra vnpianoorizótale*che fia afeiut- 
tOjC la foftentijfc cofa non fia» che l'impedifca j 
da fe s'adatta in figura tale) che rafsembra vn_> 
conoila cuibafe è nel piano orizontale. Nel 
quale fito le parti dell’acqua fi pofsono foste* 
nere più alte ver fo i’afsc del cono } che non al- 
troue,pcr il picciolo appoggio* che ponno aue- 
re dalle falde^he formano falere parti) che fra- 
no loro d’intorno. Non douendefi queftofinté- 
dcre delle gocce 5 che fi veggono peu le nti da’i 
• xamiile quali fomigliano vn cono co’i vertice in 
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giùjbenche te cagioni fono le medefime, comesi 
Yoi potete confederare • . i ti . ; 1 ; ; 

il limile auu iene i que 11 'acqua, che può giacere» e 
foftenerfi ne’feni de’filtti ime’ quali (landò cflt ìiO 
perpendicolo, i coni delle gocce d’acqua fr*nJr 
la baie verfo l’cftrermrà inferiore, &il vertice io 
sii. Et elTendo lunghi, c groflfi li filtri, le gocce 
d'acqua, che ne’ loro fem fi contengono , ad vn* 
certo modo vi li deueno confidcrare*conie tanti 
coni lo (lenti ti dal le fila Umilmente giacenti cobi 
la baie in giu, polli l'vno fopra l’altro, per tuttaj 
la longitudine de’filtri,de’qualili maggiori fia- 
no li più inferiori . 

Mà fe voi no volete cófidcrarle in quefta maniera ì 
confederatele come più vi piace i che à me balla 
dire, che l'acqua ne'filtri giaccia Tempre più ab- 
bondante verfo le loro parti inferiori: cioè,chc 
i fenijO pori inferiori lìano femprealfai piu pie- 
ni d*acqua>che non li foperiori . I> che fi vedo! 
chiarifiì mamenrc nelle fpugne imbeuute d'ac- 
qua, ch'altro pur non lono>chc. filtri» nelle quali 
l’acqua vi frfeorge abbondantilfima nelle parti 
inferiori, e ne l’altre parti per la loro maggior’ 
altezra vi i’oflerua roen’abbfidantc.Che pBftidfiid 
bifogna dire, che in quefre fpugne i leni, e pori ,r 
iferiori fiano ottimamete pieni d’acqua> e lilo- 
pdriori di mano in mano nè contengano minoc 
quantità : cioè in parte nèfiario voti J jE fe nói 
fentaremo,che l’acqua non fti a in vna fpugna co 
quefea legg«,6 regola, che dir vogliamo ; coirai 
poi la cagione, colla quale noi avremo, tentato 
quefeo effetto, di bel miouo ella fi diffónde* 

3,1 .1 jq rà 
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m per tutte le parti della {pugna colla propor- 
zione fodetta,afccndendo,ò difendendo, e mo* 
tiendo/ì ancora iatcri/mcntefc farà bifogno. 

Cric noi avremo sp 1 medefimo piano ori? ornale 
due quantità d*acqua> delie qualilvna ftia al- 
quanto più rilettati dell’altra» le fi toccheranno* 
in berne in qualche parte, fcn 2 a dubbio daJl’ac» 
qua più alta calcràno moke parti v cacio Tacqu* 
pmB rifa . imperoche fe l’acqua può afccndee 
finta certo fpazio **• mifchiarit colf analogo li- 
core, die le fria difopra^unaggiormente potrà 
difendere* mifchiarlì coll’analogo licore, che 
le ftia di folto. L’ifceiTò auuerrà in due fpugnc> 
ch’adendo collocate iavd raedefimo pianaori. 
zontalc, li tocchino inficine ideile quali ìVnt» 
fia iinbeuuta affai bene d’acquaie l’altra fcarf*. 
mente. Conciofiache nelle loro patti oppofte» 
& in quelle^hc pitoccano iniìcrae vigiacciano 
Tacque fimilmcntc nel medelìmo piano orisonw 
tale;, e dallfaCqtu:;piòaltadcHafpugna %ehc n’è 
bene imbe unta > debbiano calare molte parta 
Ycefo inacqua più haiia nella spugna, che n’hà 
fearfezza » 

òiacopcr eicmpiolc due (pugne AB*-GR*peiidenti 
F/jvj* dal meddìmo-fìloBOile quali fi tocchino in B» 
Se in molte altre partii riià ia spugna AB fia afc 
fai meglio imbeuuta d'acqua, che non la CB^Ee 
clTcndo,che nc’filrri,e>ndle spugne l’acqua lue* 
ferapre in maggior copia nelle loro parti infc- 
riori, che non nelle foperiori ; I acqua pei efem- 
pio,chc fì contiene nella parteRD della spugna 
AB,all’acqua,che fi coni iene nella parte DB, fi* 

• vt- A come 
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come li linea P» alla linea Q> e fimtlmente (ac* 
qua, che giace nello spazio IE al/ acqua supc- 
riore contenuta nella parte EB,fia come la linea 
R alla linea S. Egli è certo, cke Tacque > clic 4 
contengono neli'oppofte parri D,& E,fiano nei 
mede fimo piano orizon tale FG’» cfimilmctitc 
quelle, che fi contengono ne’feni,ò pori dell op- 
pone parti H,& i,(ìano nel medefimo piano KL 
E perche Ja (pugna AB è affai meglio imbeuuta 
d’acqua,che non l’oppofta spugna CB , neceffs* 
riamente l’acqua sù molte partirò vero in molti 
fenr,ò pori della fpugnà AB giaceri molto più 
alca, e rileuata,che non sù (oppofte parti della 
(pugna GB. Auuengache fé nella (pugna CB no 
fi potefie aflègnar ieno,ò poro,ò parte , che voi 
volete dirc>doue l’acqua non giaceflc men alta, 
che nell oppofta parte, ò feno dell’altra (pugna 
AB le due (pugne di certo farebbono cgualmè- 
te imbeuuce d'acqueìcontroil fuppofto » Chejr 
perciò per qlie parti doue fi toccano inficine le 
due (pugne (acqua più alta ne’feni delTAB, de- 
tte paflare à’j (eni,ò pori oppoffi delia (pugnai 
CB,nc’quali l’acqua giace men rilettala*, , c tu 
Ma c (Tendo dallo (pazio OB, pallata vna goccia^ 
d’acqua all’oppofto (pazio Étf, qui poi (ara Tac* 
qua in maggior copia di qucla, che per la (uc, 
maggior altezza, rifpctto all'inferiore ÌE,vi deb 
ba giace re* La onde parte dell'acqua crefciiit&j 
in EB, per la goccia,che v’è p a fiata dagli oppo* 
fìj (eni della DB,dourà calare verfo I,c di mano 
in mano verfo MCtfinchc giaccia l’acqua in tur. 
u la (pugna CB colla proporzione douuta»cio4 
j j o N a per 
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; pei* la magf*iore;ò ifcinoré altezza del le Tue par 
tijl’acqua innìinore,ò maggior copia giaccia ne" 
foni, ò por* di quelle ; Per le quali cagioni fem- 
p re, c he l’acqua farà men abbondante in Eliche 
non in DB, paleranno molte gocce 'da DB, ad 
EB,e parte d’dTe difeénderà alle parti più infe» 
riori della fppgna CB. E per lo contrario eden* 
dofi tolta vna goccia d’acqua dalla parte DB» 
bench’ella fìk-pià alra della parte H D»non dime 
no i’acqua*rìmancte in effe non aura poi la pro- 
porzionc^h’auc la linea Q, alia linea P» mà l’a- 
vrà minore* jQhe perciò dalla parte HD, deuè 
dèlie afeendere vn tantino d’acqua alla parte* 
foperioreDB. È per la mede (ima cagione tol* 
lofi vnpoco d'acqua dallo fpazio HD,vi ne de-1 
V£ accenderle dalle parti inferiori* NH- AN; fin- 
che in tutte le parti della fpugna AB, giaccia 
Pie qua colla proporzione >. iche vi dee giacere 
• per là loro maggiore, ò minore altezza, i 

Sia addio il filtro AB- CB , per maggior chiarezza 
vniforme in* tutte le Aie parti, ('benché non im- 
portj il non efière vniforme»fenon forfè pochi£ 
fimo, poiché la maggiorer ò minore altezza è 
qnella, che imporra) ch'abbia l’cftfemo C fottoi 
il piano orizontalcdell'’drfemo A, dal quale n6 
cadendone polfa pendere precifamente la goc- 
cia KìChe mifchiindofi eoll'dcqua'foftcnuta da* 
piccioli vafe Ili della paure Ai*vi fi poffà fofrcneu 
re; mà s’vh ranrinp fofsffclla maggiore debbia 
radere . Mà daB’dtremo C>, quando Sbraccio 
CB non toecifsc nelle parti RN»io braccio AB» 
poflà:p8derc 4a goccia bpegualc alla goccia Ki 
. wq * M ■ òpih 
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b più tdftoalcjuattto piùf jasioUjRetffler mag- 
gior l’altezza da CàB)«ne A> fipiilinccc 
à B; auuengache pe^cien^pio,» doppio 

d'vn’altro di longitudine; ò ; verp;vpa f pugni fi? 
oiilmcntc doppia d’vn’fal tra di longjuidipc a p- 
pefa in modo, che la Tua lp n gì tu 4lQC¥, a . P er JPf n " 

dicolar e ail’oriiontc*nQn pofla fofepprcnc moj • 

■ferii il doppio d'acqua ottba> oto'jrfljb 
l manifefto per le cofe fodette^che quando non vi 
fofse la parte CU inferiore all* A >dall , eftremo 
D>potrebbe,reitar t lb 4 fpcfo W«gQ cc À a £&W5 *V? 
la k » che pu&'fer/narfi pendere di^:ppp°U* 
parte A<ch è.nello fnedflfimp 
£Q. Mi* e (Tendoni la parte (^ipferif^é all* A,c 
douctìdouiJacqua giacere inniaggiqr ccpia>chc 

nob in AB, dvcrojO^r^cqq^clfq^p D$, ,yx r , . 

cerche non fia ipaggiOr^»di 

AB, dourà difee ridere» ver fp ^ Q ^ cppjj 

che la goccia P^che fi raccoglierà nell ^ cfVeix^ 

C, farà maggiore dell’ I, ò della $, q ne <tourà 
cadere. Conriofiachc fc d^lJelcrcmqyV,^ dfiL- 
loppollta parto IX’ooitjeffendQOji .4. P$* W MP.fìfi. M 
tì po(ràfo^etterC'gQCchm^ggiqfC i ^(^i f K, t^to 

meno fi potrà foftenec ella dall eftr^iqp£ per lf 
maggior'alteziadeJTacquain CB,che npn, in-, 
AB.òveroDB. A .1 \ ; >:;bav 

Mà^iTcend€ndavm,pqcO’d < acqiiadaIla JI parje D, 

*cjfoyeftrémoC* 1 acqua poi iió _&iij 

tx rà colla pioroteionc Codetta, cioè;4rà fcarfii 


•mia ch’è rteH’oppciftà'pi ite MB daU'MB, dotiti 
fatare vn poco d’acqua nello fpazio NB;e dal- 
le parti inferiori alla M, nello braccio AB.liroil- 
mente per quel eh’ io dirti dourà afeender l’ac- 
quà.^Con che potendoli dall’ diremo C feoia- 
ré tutta l’acqba^h’è in Afc,pet le nuouc,e nuo- 
uc gocce maggiori della K , che raccogliendoli 
in C ne debbono cadcrcr fel’cftremo A tocche- 
rà la lo perfide d’vn’acquarfhc nuoue gocce so- 
miniftri al braccio AB, l’acqua continuamente* 
accenderà per Io braccio AB, c difeenderà- per 
BC >e finalmente ‘gocciolerà dall’ cftremo*C- 
Nelle quali operazioni il filtro co* luoi fcni,o 
pòri altro non opera, Che foftontare in qtfclcfeo 
maniera l’acqua, c feruirla come di via nell aic& 
dere per AB, e nel difeendere per BC: e la f (* 
danza ambiente il filtro* ò l’acqua i eh è tocca-* 
daireftremo A, òche prema, òchenon prema-* 
jù li corpi foggiacenti non v’è neceffariai i per- 
che nell’àfia tenuirtìma, c nell’aria groffifsima fi 

f on no vedere queffi mede fimi erte tei . - 

diranno *lcurii>chfe fe ciò forte vero* da tutti i 
corpi folidiatei aderter bagnati da qualunque 
|icore,difpofti nel modo,chc debbono erterdif- 
pofti i filtri di bambagine fimiglianti, fi potreb 
bcro vedere rtiUar le gocce del Ucoie,che li ba- 
gnafftt auuerfgache tali corpi abbiano potucto-M 
Si dapoterTottcntare qualche porzione di quei 
!icotl,che lipbnnobagnare^lcparti dtta’iico- 
•ti , die tnifchlandort'Cbn fc parti sì fattamente 
(oftenute da quelli leni fi potino forte nere intoi> 

no intorno la foperficie dt* corpi vmettati , e 

ftrui 


lo* 

farai vn monte > giacciano tempre in maggior 
copia verfoi luoghi inferiori ; ou’è la baie del 
mome^ch’cffi ÉiJinoxi’ii^orno p’j corpi ^ 

A quelli rifpondoio concedendo loro^cheircndo 
vera la mia opinione > cosi appunto dourebbe 
auuenirc com’ efifi dicono > & alfe ruHn^0^pur<5 
liberamente, ch’alrrimentijion fucccdaicioe che 

tutte le foftanze vmcct;aMi d^ HuaUiuoglialH 
core pollano auer l'vfo de e davnlpra 
braccio pof&no afccndcre le parti di quel lico- 
re, che le può bagnarci pollano difendere per 

l’altro, e gocciolarne ► »u 

Efe Dio viguardi, ò Signori a confìdcrate in quei 
va(i,chio dilTwch'effeado prinucolmi d'acqua , , 
bagnandoli poi con limile, & analogo licore al- 
l’acqua vna parte della loro fpoiuia, ne rima n- 
éono in parte voti; confideratc dico, che cola.* 
operi quella parte bagnata della fponda, il per- 
che l’acqua polTa afoendcrc per l’orlo del vaio » 
e difendere per le pendulc labbra, e verfarfi^Io 
per me affermo »,che quella p^rte della 1 pondi-, 
altro noti faccia>che quel che fare potrebbe vp 
picciolo filtro di canapa,© di bambagia,o di al- 
tra maccria>che voi fogliate ; cioè eh elTcndou 
ptimi verfata i’acqua>chc giaccuà fopra il pia- 
- no delle labbra del vafo, la rimanente potendo 
alcendece, e far vn monte intorno alle medefi-j 
me labbra dalla loro parte internai de vnaltrq 
cfsendouinc dalla parte edema, oué co*l p£neU 


dell'interno montitene d'acqua, debba l'acqn*' 
tfcendere dalla parte internai difendere, e vei>j 
farli perla parte bagnata delle labbra pendulc 
ài di fuori . *~cq» v " i'j- 

11 limile s'ofserua in vn pezzo di vetro, ò di piom- 
bo, ò di ferro, ò di legno,ò di altra materia, pur- 
ché Zìa vmcttabile,& atta ad efser bagnata dill* 
acquai dal licorc,co*l quale fi vuol fare la fpe- 
rìen 2 a- Gonciofiachc bagnato chc'fia , le noi lo 
adatta remo à guifa di filtro di canapaia spon- 
da de’ vali pieni d’acque» ofseruaremo , che dal 
fuo oliremo pendente fuor del vafo > bcllilfiraa- 
mente ne di Pillerà l’acqua. 

Frà le quali foftanze atte ad efser bagnate da qual 
fiuoglia licore, bagnate che ne fi ano, e difpofie , 
come debbono cfTer i filtri à gli orli de* vali pie- 
ni dciriftcfso,ò di altro analogo Jicore>altra dif- 
ferenza non vi sofserua, che di maggior* ò mi- 
nor attitudine, e difpofizione à poterli il licore 
filtrar per else, & à potere afccndcrc à maggio- 
re, &minor , a!tefcza , pfti vn loro bracci d,& piùpò 
mcn facilmente à poter difendere, e verfarfi per 
Paltro. 

La qual differenza procede dal non aucre tutti i 
corpi egualmente e feni, e pori, ne’qualipocédo 
entrare molte parti di quelli , ò quei licori vi fi 
pofsano foftcnerc; con che vengano aiutate poi 
altre partide fnedéfimbò di altri fitnili,&analo- 
ghi licori ad egualmente afccndere in lufopcr 
quelle, ò quelle foftanze . Anzi alcuni corpi nó 
han pori tali, ne'quali pofsano entrare in qual- 
che «laniera, ò vi fi pofsano foftencre le parti 
» di 
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di alcuni licori: come il vetro* per éfempio, non 
hà tra Je fuc parti, (eni,ò pori atti à capir, & a fo- 
i/ienere le parti dell’argento viuo. La onde deè 
celiar la maraui alia (òpra quel che s’oflcrua>ch* 
vn tale licore affai meglio li poffa filtrare per al- 
cune fottanze>che non per altreicom’altrcfi dee 
celiare (opra quel,cbe fi vede in alcuue lottar*- . 
zecche non folo non pollano aucr l’vfo di filtro 
d’vn tal licoreimà nè meno fé ne polfano bagna- 
re.* come il vetro, i legnile molte altre cofe, eh’ 
etiandio s’immergano neH’argento viuo, tutta- 
uolta non fé nè bagnano. v 

Finalmente la cagione del difeorrimento dell' ac- 
qua ne’tubi retorti non s’hà da ricercatje alcro- 
ue, che nella medefima acquarla quale adatean- 
dofi alla.figura de’fiflfbni fimile à quella dc’filtri 
fodetti* ne nafeono in confeguenza effetti fi- 
mili • * 

Ed in vero, che i filtri altro non foho , che mo’ti 
piccioli tubi retorti vniti infieme ; & i tubi re- 
torti altro non fono,che filtri >e ne gli vni, è ne 
gli altri le cagioni del gocciolare, e (correre de' 
licori per vnloro eftremo fono le medefime . E 
benché ne’sittbni vniformi l’acqua non fia piu 
abbondante in vna,che in altra parte della loro 
cauitàs nondimeno l’acqua ne. Tettremo dello F/j.7 
braccio c’hà maggio r , altezza>per de mp io, nell* 

Iremo C,del tubo ABC, (ente la prettìonc del- i cd by Go6 S l 

* r a _/r*‘ _i ? _ 
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dalle parti foperiori » e là farebbe (fare più ab- 
-bondantc nelle parti inferiori; & in due (pugne, ‘ 
clic fi toccafiero infieme,delle quali vna aueflTc 
Vna fua parte inferiore àH’efiremti dell’altrajj 
ò vero nc’filrri incuruari,le cui braccia no auefc 
fero eguale altezza, quel mouimcco,che potreb- 
be fare fcolare l'acqua dalla, fpugna » ò dallo 
bracco del filtro, ch'aueffe vna fua parte infe- 
riore alTeflremità dell'altro, nel tubo ABC » è 
cagione , che difeenda Inacqua dalle parti fope- 
riori dello braccio BC, ch’à maggiori ltezza., , 
verfo il fuo eftremo C> donde caggia per no po- 
$ terfi foftenere. Similmente Tiftelso inouimcnto» 
che ne’filtri iodetti è cagione, che l’acqua dalla 
parte M trapaflìall’oppofta parte N nel tubo re* 
torto ABC» è cagione,chc dalla parte D proifi- 
m<i alla piegatura Bjtrapafsi l'acqua alloppoffa 
parte E. 

Nè per ifpiegarc l'effètto, che tal* ora s oflerua ne* 
tubi retorti; & è, che contenendo dell 7 aria nella 
loro fommità,etiandio, che l'acqua contenuta.» 
nella cauità d’vn braccio appaia difcontinuata^ 
dall'acqua cótcnuta nella cauità dell’altro brac- 
cio feguiti tutrauia l’acqua à (correre» debbo re- 
plicarui quel ch’io vi dilli nc’filcri; conciofiache 
l’acqua, co la quale refiano bagnaci i lati d’vn_» 
braccio tocchi pure 1 acqua, che bagna i lati del- 
l'altro braccio, e per loro mezzo /acque conte- 
nute nella cauità dèlie braccia refìino pure con- 
tinuejonde fegua l’effetto per le mcdeùme ca- 
gioui 3 che dette abbiamo ne’ filtri . 

Ve di più nc’Siffoni torti, che per etfet chiufì da^- 

F cr 
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per tutto, fuor che nèMuc forimi delle loro ef- 
; tremiti, 1 vno de'quali per effer immerfo ncll*- 
acqua,ò che ampio, ò che tiretto e’ fi Ha, non può 
per efTo entrar nella cauitàdel tubo altro, dio 
acquai c l'altro dal quale deue (correr /acquai, 
non douendo effer molto ampio (malfimamentc 
offendo di gran capacità quetio braccio,che pé- 
< de fuorde vafì , è non vi effóndo nel tubo duej 
piegature, come l’hà il tubo della figura ottaua) 

& ad vna goccia, che nc caggia, fuccedcdo ntio- 
ua,c nuoua acqua dalle parti fòpcriori, non può 
per cflò entrar nella cauità del tubo l’aria am- 
biente; come nc meno può entrar ella per il foro 
delia palla di criftallo, della quale fa menzione 
il Galilei • Li onde feorreodo l'acqua dall ctire-F/£.$ 
mo C del tubo ABC neceffariamcntc dall'altro 
eftrcmo A deuc afcender l’acqua dal vafo F,nel* 
la quale è immerfo il detto cftremo A. II che-* * 
auuicne ancora ad alcuni filtri di canapa, òdi 
bambagia; conciofiachc l aequa medefima , che 
li bagna, chiuda bene gli fpazij, che fono tra le 
loro filamicnte men di quel che faccia nel foro 
della fodetta palla di criftallo, c ne’ forami 
ABCD del vafo H, chiufo,che fia co’l dito, ò in 
altra forma il foro K; auuengache effa mcdefimaFi. io 
fia d’impedimento à fc fteffa, e non permettendo 
Lontrata all’ambiente per li forami ABCD , nè 
men* effa polla per quelli vfeire fuor del va- 
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pur fi credcfstfj che non folo non repugni il va- 
cuo nella natura) ma di più» ch‘c vi fia necefsa- 
rio> nondimeno ciafcuno dourà affermare > che 
per votare vn determinato fpazio bifogni 
f forza nuggiore della granita del reer- 
j' curio alto 28. dita ; ò di quella 1 
dell acqua alca 1 Sbraciai « 
u 1 ■' &hò finito.’ 
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